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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO 

/ 


ARGOMENTO 

V olo di Dante con Beatrice^ dal terrestre Pa- 
radiso alla regioìie del Jìioco, Suo stupore 
del ^ran lume che lo circonda^ e delP or» 
monm delle celesti ruote ond* è rapito : suoi 
dubbi e sua disammirazione al pero che 
Beatrice gli dimostra. 

Xja gloria di colui che tutto muove ' 

Per F universo penetra, e rrspletide 
In u«a parte piu, e meno altrove. 

Nel riel che più della sua luce prende 
Fu* io, e vidi cose che ridire 5 

Nè sa, nè può qual di lassù discende; 
Perchè, appressando sé al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto, 

Che retro la memoria non può ire. 
Veramente quant’io del regno santo io 
Nella mia mente potei far tesoro 
Sarà ora materia del mio eanto. 

0 buono Apollo, all* ultimo lavoro ‘ 

* » 

V. I. Colui ec. , Dio. 

V. •j. Jl suo disire^ all* oggetto de! suo de- 
siderio. 
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DEI. PlEXDISO 


4 

Fammi del tuo valor si fatto vaso f 
Come dimandi a dau* damato alloro. i 5 
Inaino a <|ui P ùn giogo di Parnaso 
Assai mi fu, ma or con anqendne 
M’ é uopo entrar nelP aringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue 

Si, come quando^ Marsia traesti 20 

Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, se mi ti presti 

Tanto che V ombra dei beato re^o 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedràrai al tuo diletto legno, ì' • 25 
E coronarmi allor di quelle foglie, 

• Che la materia e tu mi farai degno. 

Si rade volte, padre, se ne coglie,' 

Per trionfare 6 Cesare o Poeta j < ’ 

Colpa e vergogna dell' umane voglie,. 3 o 
Che partorir letizia io su la lieta 

"c 

V. 1 4. Fammi ec. , «riempimi si fattamente 
del tuo valore-, ,f.>M t ’I 

V. i5. Come dimandi ec. , qual tu vuoi 
che sia- per, dar coronakdell* amato alloro. E 
dice amato , perchè, in alloro ■ si converti 
Dafne da Apollo amata. • 

V. 19. 7 V/e, per tu. t = . . ' 

V. 2o..iSt cornei ec.’ Marsia sfidò Apollo a 
chi suonava meglio ; e il. Dio,, dopo d’ averlo 
vinto, lo scorticò. La iva§inc^ dette membra 
è la pelle. • . • » .. .1 

v. 25. j 4 l tuo diletto Icgw ^ alP albero a 
te diletto, che è P aUoro. 

V. 3i-33. Ordina cosi: eòe, quando la 
fronda peneia asseta di sé ateunOy ciò douria 
partorir letizia in su la (cioè aUa^ lieta deità 
dcìfìea. — La fronda peneia^ il lauro, in «ui 
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CÀKTO 1 ’ 5 

Delfica deità dovria la fronda 
Peneìa, quando alcun di sè assetta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: - 

Forse diretro a me con r miglior voci 35 
Si pregherà perchè Girra risponda.. 

Surge a’’ mortali per diverse foci ■ 

La lucerna del mondo; ma da quella, 

Che quattro cerchi giugno con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 4^ 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo' modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianòo 
Quello emisperiò, e P altra parte nera , 4^ 

si convertì Dafne, figlia del fiume Pèneo. AU 
cun di sè asseta^ accende in alcuno il desi- 
derio di sè. ' 

V. 36. Perchè Cima risponda. Girra è città 
della Focide,' appiè di Parnaso, ov^ era Apol- 
lo venerato. Adunque vuol dire : forse avver- 
rà che dietro V esempio mio , altri invoche- 
rà meglio Apollo. 

V. 37. Per diverse Jbci ^ da diversi punti 
dell’ orizzonte. 

V. 38. La lucerna dii mondo ^ il Sole. ' 

, V. 3g. Quattro cerchi ec. L’orizzonte , lo 
zodiaco , P equatore e il coluto equinoziale 
s’ incrocicchiano nel principio dell’ Ariete ed 
anche in quel' della Libra. Il Poeta si riferi- 
sce al primo, e tjiice che il Sole nascendo in 
tale costellazione ha una migliore influenza 
sopra di noi. 

V. 43 ” 4^* avea ec. Ordina : il •Sedo, 
surgendo per tal jbee^ avea JìiUo mane di Zù, 
e quasi sera di qua. 
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DEL P4SADIS0 


Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel sole: 

Aquila si non gli s’ affisse unquanco. 

£ si come secondo raggio suole 

Uscir del primo, e risalire insuso, 5o 
Pur come peregrin che tornar vuole, 

Cosi delPatto suo, per gli occhi infuso 
Nell’immagine mia, il mio ù fece, < > 

E fissi gli occhi al Sole oltre a nostri oso. 
Molto è licito là, che qui non lece * 55 

Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio deli’ umana spece. 

Io noi soffersi molto, nè si poco, ’ 

Ch’io noi vedessi sfavillar d’intorno. 

Qual ferro che bollente esce del fuoco. 60 
E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come quei che puote 
Avesse ’l ciel d’ un altro Sole adorno. 
Beatrice tutta nell’ eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava ; ed io, in lei 65 
Le luci fisse di lassìt remote, > 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 


V.. 49- Secondo raggio chiama il raggio ri> 
flesso. 

■ V. 5i. Pur cornei <I«asi volendo tornare 
onde venne, come peregrino al proprio nido, 

V. 5a-54. Così dal suo atto infuso (en- 
trato) per gli occìti neW immagine mia ( nella 
mia immaginazione ) nacque tl mio atto , e 
fissi gli occhi ec. 

V. 61 -63. Come quei che puote f come se 
chi può, ciò che vuole, Dio, avesse ec. 

V. 65. Ed io avendo fissate in lei le luci 
(i miei occhj ) rimote ^ o staccate dal Sole. 
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CÀUTO l 7 

Qual sì fe' Glauco nel gustar- dell' erba 
Che M fe' consorto iiHnar deeli altri Dei. 
Trasumanar ’significaf per verna • 70 

Non si porta, però P esemplo basti’ 

A cui esperienza grazia serba. 

S’io era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor che ciel governi, 

Tu ’l sai che col tuo lume mi levasti. 75 
Quando la ruota, Che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con P armonia che temperi e discerni, 
Parvemi tanto atlor del cielo acceso 

Dalla fìamma del Sol, che pioggia o fiunic 80 
Lago non -fece mai tanto disteso. 


V. 68. Glauco. Costui veggendo iin giorno 
che i pesci da lui pescati e posti sovra un 
prato, saltavano di bel nuovo nel maie, per 
saperne la cagione, si diede a ifiangiar del* 
P erba in cui i pesci erano giaciuti. E que- 
sta ebbe virtù di costringerlo a gittarsi nel 
mare, di cui poscia fu fatto Dio. 

V. 70. Trasumanar ec. Non si potrebbe 
esprimere con parole il passare da una na- 
tura ad un* altra migliore. 

V. 72. A cui ec. A colui al quale la grazia 
riserba il farne sperienza. 

V. 73. S’ io era sol cc. Dante non sa se 
fosse ivi in corpo ed anima , ovvero i.n ani- 
ma soltanto. 

V. 76 e 77. La ruota ^ la celeste sfera. Che 
tu sempiterni , della quale tu fai sempiterno 
il girare. Desiderato ; suppone esser cagione 
del girar dei cieli , il desiderio impresso in 
loro dal Creatore d* avvicinarsi a lui. 
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8 DEL PARADISO 

La novità del suono e M grande ìutne ' 

Di lor cagion m’ accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond* ella, che vedea me si compio, 85 
Ad acquetarmi 1 ’ animo commosso, 

Pria ch’io a dimandar, la bocca aprìo, ‘ 
'le, cominciò : Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti se 1 ’ avessi scosso. 90 
Tu non se’ in terra' si come tu credi; 

Ma folgore , fuggendo ’t proprio sito. 

Non corse, come tu eh’ ad esso riedi. 
S’i’fui del primo dubbio disvestito, 

Per le sorrise parolette brevi, gS 

Dentro a un nuovo più fui irretito ; 

E dissi : già contento requìevi 

Di grande ammirazion; ma ora ammiro 
Com’ io trascenda questi corpi lievi. 
Ond’ella, appresso d’ un pio sospiro, 100 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro ; 

/ 

V. 83 . Di hr^ camion ec. Accesero in me 
un desiderio tale di saper la cagion loro, 
quale non era mai stato da me sentito. 

V. 88-90. Ti fai grosso j intendi, ojfuschi 
Ut ragion tua. Se V avessi scosso , se tu avessi 
da te rimosso il tuo falso immaginare. 

V. 9:1. Fuggendo il proprio sùo, la sfera 
creduta del tuoco. 

V. q 3 . Non corse , non fu sì rapido , come 
tu che riedi ad esso f come tu che vieni alla 
detta sfera. 

• V. 96. Irretito^ intricato come in rete. 

. y. 97. Reqiùevi , requiai , cessai. 

,y. loa. Deliro i delirante, fuor di senno. 
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CAKTO I • 

E eominciò : Le cose tiiUe quante 
Hann'^ ordine tra loro, e questo è fórma 
Che 1’ universo a Dio fa simigliante« io5 
Qui veggon E alle creature ^ orma 
Dell^ eterno valore, il quale è fine , 
Al quale è fatta la toccata norma. , 

Neir ordine eh’ io dico sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, no 

Più al principio loro e men vicine; 

. Onde si muovono a diversi .porti 

Per lo gran mar delP essere, e ciascuna ^ 
Con istinto a lei dato che la porti. 
Questione porta ’l fuoco inver la luna f ii5 
Questi ne’ cuor mortali è promotore ; 
Questi la terra in sé stringe e aduna. 

Nè por le creature, che son fuore . . ; 

D’ intelligenzia, quest’ arco saetta, . . " 
Ma quelle eh’ hanno intelletto e amore, ino 
La providenzia, che cotanto assetta, , 
Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto,, 

t * 

V. io3-io5. Questo profondo ragionamento 
di Beatrice vuol dire che ogni creato ha un 
ultimo fine a cui tende; questo nell’ uomo 
è il cielo ; adunque è naturale , perchè con- 
forme al suo fine, che, dispogliato d’ ogni 
impedimento che a terra il costringa , ei si 
alzi al cielo , come fa vivo fuoco. 

v. 108 . La toccata norma ^ l’ordine ac- 
cennato.' 

V. 109 - III. Accline^ propense, inclinate.. 
Tutte nature , tutti gli enti di qualsivoglia 
natura. Per diverse sortii giusta l’essenza 
loro più o men sómigliante a Dio. 

V. 113. A diversi porti, a diversi fini, 

V. ufi. Questi, quest’istinto. 
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io DBL^ PAnAOiSO 

Nel cfual si volge cjuel ch'ha maggior fretta. 
Ed ora li, Com' a sito decreto, 

Cen' porta la virtù di quella corda, io5 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Ver è che, come forma non s'accorda 
Molte fiate alla 'ntenzion dell' arte, 

Perch' a risponder la materia è sorda, 
Cosi da questo corso si diparte i3o 

Talor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte, 

( E si come veder si può cadere 
Fuqco di nube ) se l' impeto primo 
' A terra è torlo da falso piacere. i35 
Non dei più ammirar, se bene stimo,' 

Lo tuo salir, se non come d' un rivo 
Se d' alto monte scende giuso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te se, privo ' 

D' impedimento, giù ti fossi assiso, i4o 
Com' a terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver io cielo il viso. 

‘ T. ia3. Quel ch^ ha maggior J'retta^ il primo 
mobile. 

V. 124 . ihmi’ a sito decreto^ cioè, decre» 
tato e destinato dalla providema divina. 

V. ! 36-1 38. Ordina: adunque^ se stimo 
bene, tu non dei 'più ammirare il tuo salire, 
se non come ti maravigli d* un rivo , se da 
alto monte scenda già in baiso. 

V. i4i. Com* a terra ec. , come sarebbe 
maraviglia se fuoco vivo stesse a terra quieto. 


/ 


Digilized by Google 



. . 1 1 
CANTO SECONDO . * 


ARGOMENTO • 

•I 

Salila nella prima stella : sua forma e sostane 
za. Erroma opinione di Datile intorno alle 
macchie del corpo lunare : cagione e ragia* 
ne delle medesime, 

voi che siete in piccioletta barca, ' ' 
Desiderosi d’ ascoltar^ seguiti 
Dietro al 'hiio legno che cantando varca, . 
Tornate a riveder li vostri liti, . > 

Non vi mettete in pelago, che forse, 5 
Perdendo me, rimarreste smarriti. > 

L’acqua chMò prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, > 

E nuove Muse mi dimostran P Orse. . ''■ 
Voi altri pochi, che drizzaste H collo io 
' Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen’ vien. satollo, • . 
Metter potete ben per l’alto salet 
Vostro navigio, servando mio solco ■ 
Dinanzi all’acqua che ritorna eguale. i5 

V. 9: V Orse^ le due stelle regolatrici deN 
U navigazione pei nostri mari. > 

V. II. M pati degli angioli ^ intende la 
spccolazione , per la quale s’ acquista la 
scienza. 

V. i3. Alto sale^ alto mare. 

y. i5. Che ritorna eguale^ che si riunisce. 
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DEL PAEADI30 


ta 


Quc* gloriosi che passaro a Coleo, . 

Non s’ anuntràroó; come voi farete, 
Quando lason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua' sete 

Del deiforme regno cen’ portava 20 

Veloci quasii 'Come 'I ciel’ vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava^; 

. £ forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 

E vola, e dalla noce si dischiava. 

Giunto mi vidi ove mirabii cosa 
Mi torse ’l' viso a sè; e però quella, 

Cui non potea mi* ovra essere ascosa, 
Volta ver me s\ lieta come bella: 

Drizza là mente • ini Dio grata, mi disse, 
Che p’ ha congiunti -con la prima atella. 3o 
Pareva -a ine che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, 1 solida e pùlita, 

. Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sè l* eterna Margherita 
-^.Ne ricevette, com* acqua- recepe 35 

Raggio di luce, permanendo unita. 

S* io era corpo, e qui non si concepe 


Vé‘ t6. Qm^ gloriosi ec. ;Gli i Argonauti non 
,si maravigliarono quanto vii maraviglierete 
voi, quando' videro Giasone seminare i denti 
dei lori uccisi c nascerne uomini armati. 

- V. 22 - 24- ^ Beatrice volge il viso in su, 
Dante in lei, e in un istante trovasi per en- 
tro la Lana. Noce , quella parte della bale- 
stra dove s’appica la vcorda, quando si carica.' 
,’v. 34- L"' eterna Margherita^ cosi . chiama 
la Luna, quasi gemma del cielo. 

V. 35. Aecepe^ riceve. 

V. 37 . iS’ io era corpo ec. Se io^ era • in 
P.aradiso in anima e in corpo , ed è incom- 


N 
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CAltTO II- ' 


l3 

Cora’ una dimensione 'altra' palìb, ’ i ‘ ’ 

Ch’ esser convien se corpo in corpo repe, 
Accender ne dovria più il disio - 

Di veder quella esseozia, in che si vede 
Come nostra natura e >Dio s’ unto. 

Lì si vedrà ciò che tenera per fede, < < 

Non dimostrato, ma fia per se noto,’ ■ 

A guisa del ver primo che F uom crede. 4^ 
Io risposi: Madonna, sì devoto,' >' • ^ 

Cora’ esser posso più,, ringrazio lui ; '■ 

Lo qual del mortai mondo* m’ ha rìmoto.' 
Ma ditemi : Che son li segni bui * v ‘ 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 5o 
Fan di Caio favoleggiare altrui ? 

Ella sorrise* alquanto e poi: S’ e.g1i erra ' 

L’ opinion, mi disse, de’ mortali;, i 
Dóve .chiave; di senso non. dissenna, * ' >' 

Certo non ti dovrien' punger li strilli "i ^55 
D’ a min inazione, ornai f poi, dietro a’ sènsr, 
Vedi ohe 'la Sragione ha cotte l’ ali. ' .*/ 

Ma dimmi quel che tu da te ne. pensi. 
i Ed io « Ciò che n’ appar quassù diverso.** 

• Credo che ’l; fanno i corpi rari e densi. , (So 
£d ella: Cerio assai vedrai sommerso . 

* ♦ < 1 . . ' I 

• r { I r > i 

prensibile al senno umano come {una dimen-^ 
sione) un corpo ne riceva*, in sé im altro y 
noi dovremmo essere vie più desiderosi <U 
veder quella essenza in che ec.', cioè Dio, 
fiepe signthea penetra, si insinua. * * 

T. 5i. Fan di Cain. ee,, vedi ilài nota al. 
V. laG del c. xx dell’Inferno. t < . . 

V. 54 . Dove cìùavc di senso ec., nelle eo'se,*; 
dove la sperienza del senso non agginnge. • 
V. 56. Poi, dietro ec. Oltre di * che la ra* 
g^ne è debole quando seguita soltanto i sensi, 
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l 4 Z>KX> FARIDISO 

Nel falso il creder tno, se bene ascolti 
là argomentar eh* io li farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 
Lami, li quali nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e aenso ciò facesser tanto, 

Una sola virtù sarebbe in tutti, 

Più e men distribnta, ed altrettanto. 

Virtù diverse esser convegnon frutti .70 
Di principi formali, e quei, fuor eh* uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. ^ 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 

V. 64 * La spera ettava ec. Le stelle 
fisse , le quali stanno . nell* ottavo cielo , si 
vedono diverse , rispetto alla qualità delia 
luce e alla quantità della mole. 

V. 67. Tanto , ha sentimento di soltanto. 
V. 6^ Ed àUrettanto^ intendi quanto fòsse 
la quedità e quantità dì ciascheduno, 

V. 71. Di principi formali x i principi dei 
corpi secondo gli scolastici sono due : il ma- 
teriale, o la materia prima; e il /ormale o la 
sostauzial forma dalla quale procedono le 
diversità generiche e specifiche. — E quei ec. 
e questi principi seguitando il suo raziocinio 
si distruggerebbero tntti, fuor eh* uno, cioè 
quello della densità e rarità. 

V. 74-78. Od oltre ec. Ordina : o esto pianeta 
fàra in alcuna sua parte digiuno (mancante) 
di sua materia si , come tu credi , olire ( il 
raro trapassando da parte a parte), o questo 
€orpo caneerebbe carte nel suo - volume (am-- 
mucchierebbe strati densi e rari) cori, come 
un corpo d* animale comporle il grasso e il 
magro» 
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r5 

Fóra di sua materia si digiuno . 7S 
Esto pianeta, o si come comparte 
Lo grasso e U magro un coroo, cosi questo 
Nel suo volume cangercbbe carte. 

Se '1 primo fosse, fòra manifesto 
Nelr eclissi del Sol, per trasparere 80 
Lo lume, come in altro raro ingesto. . 
Questo non è ; però è da vede^'^ ' 

DeiPaltro, e, s’egli avvien ch'io Faltro cassi, 
Falsifìcato fia lo tuo parere. ; 

S’ egli è che questo raro non trapassi, 85 
Esser conviene un termine, da onde\, , 
Lo suo contrario più passar non lassi ; 

E indi F altrui raggio si rifonde 
Cosi, come color toma per vetro. 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 90 
Or dirai tu eh' el si dimostra tetro 
Quivi }o. raggio più che iq altre parti , 
Per esser li rifratto più a retro. 

V. 7^ jSfl il primo se il primo sup- 

posto fosse vero, 

V. 81. Ingesto^ intromesso per altro corpo- 
raro. 

V. 85 -» 90. S’ egli è,-auppl. aero. — Non tra- 
poesi, BOP passi da parte a parte. Da onde, 
dal qual termine. Lo sm contrario, il den- 
so. Più passar non lassi, sottintendi V altrui 
raggio , eh’ é quello dèi Sole. JE vidi ec., e, 
per conseguente, che il raggio del Sol si ri- 
Jonda (.l'inetta) con ec. 

V. 91-93, Beatrice previene l’ obbiezione 
ehe le poteva far Dante, che di quelle mac- 
chie fosse cagione il riftettai'e il raggio del 
Sole, non da parti dense della superfìcie, ma 
dall’ interno del lunar corpo, oye il raro fi- 
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DEL PÌK^ÌSO 

•* V -♦ * 

Da questa instanzia pu?) diUberàrlì 
Esperienza, se giannmai* la pruovi, qS 
Ch* esser suol foqle a’ rivi di vostre arti. 
Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d^ un modo,’ e l’ altro pià rimosso 
Tr' arabo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 
Rivolto ad essi fa che dopo '1 dosso i oo 
Ti stea. un lume che i tre specchi accenda, 

■ E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien ch^ egualmente risplenda. io 5 
Or, come ai colpi degli caldi rai 

Della neve riman nudo H soggetto, ' 

E dal colore e dal freddo primai, ' ' 

Cosi rimase te nellp intelletto 

Voglio informar di luce si vivace, i io 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 

.1 .1 ■ t : ■ . 

nisce. QmVi< ov’è il raro. Più a retro ^ fche 
h. superficie solida, e però più in deiUìro:' 

T. 99. Gli occhi tuoi ritruovi^ agli occhi 

tuoi si presenti. ^ 

V. io 3 - io 5 . Ordina; vedrai come conviene 
che là vista più lontana O^'cggelto illurainàto 
più rimosso') visplefìda eguulnicnte^ bendi elui 
non si stenda nel quanta (nella quantità o 
distesa sua) tanto ^ quanto le viste meno lon-- 

ìane $i stendono. .11 

• V. "^106- III. Ora io vedendo te , al lume 
delle mie ragioni , rimato neW intelletto tuo 
cdsi come il suggetto della neve , davanti ai 
colpi dei caldi npi^ rimane nudo dal colóre 
e dal freddo primai^’ io voglio informarti ai 
lisce si vivace, ch’ella ti tremolerà mi suo^ 
aspetto. » 
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•7 


Dentro dal eie! della dirina pace; 

Si gira un corpo, ^r]ia cui virtote' 

L' esser di lutto suo contento giace. 

Lo ciel seguente, ch’ha tante vedute, ii 5 l 
Qqell’ esser parte per diverse esseoAe 
Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli altii^ girali per varie differenze 
Le distinzion che dentro ila s^ hanno, 
Dispongii^no a lor (ini e lor seinenze. lao 
Questi orgifni del mondo così vanno. 

Come tu vedi ornai, di grado in grado. 

Che dr sq prendono, e di sotto fanno. 
Riguarda bene a me si coni’ iò vado 
Per questo loco al ver che tu desiri, laS 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo molo e la virtù de’ santi giri, 

’ ' S ‘ J * 

V. 113 . Citi della divina pace ^ è P em- 
pireo ^ ' 

V. 1 13 . Si gira un corpo , l’ altro cielo ira- 
medinlamenle sottoposto all’empireo, nella 
cui viriute sta i’ essenza di ogni cosa in lui 
contenuta. 

V. 115-117. del. seguente ^ eh’ è qncllo 
delle stelle. quella vir-tuosa in- 

fluenza com^jarte, per diverse essenze ec;, per 
diversi corpi,,! quali, quaniunque aa lui 
cuntcnuli , sono pur diversi da lui, e sono le 
steiie. 

V. 118-130. Gli altri giron ec. , gli altri 
cieli inferiori dispongono ai loro diversi fini 
e ai loro diversi effetti le virtù diverse che 
hanno in se. 

V., I a 3 . Di AM prendono la virtù lóro , e 
di sotto ^ nel cielo inferiore operano i loro 
eU'eUi. 

Voi, UL a 
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t3 DEL PARADISO 

Come dal fabbro Parte del martello, 

Da* beati motor convien che spiri. 

E*I del, cui tanti lumi fanno bello, i3o 
Dalla' mente profonda che lui volve 
Prende P image, e fassene suggello. 

E come Palma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformale 
A diverse potenzio, si risolve, t35 

Cosi Pintelligenzia sua bontatè 
MuUiplicata per le stélle spiega, 

Girando sè sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 

Còl prezioso corpo 'che l avviva, i4® 

Nel qual, si come vita in voi, si lega. 

Per la natura lieta onde deriva. 

La virtù mista per lo corpo luce, 

Come letizia per pupilla viva. 

Da^essa vien cip che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro : 

Essa è’formal principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e ’l chiaro. 

i, , 

V. i3o. Tanti lumi^ tante stelle. 

V, i32. e J cisscne suggello, e da imprime 
nei corpi di sotto. 

V. Mostra polve ^ vostro corpo. 

V. i3.*5. Si risolve, si spiega. 

V. i38; -Girarìdo’ sé ec. , restando sempre 

una. . • 

V. i3g. flirta diversa ec. , ogni stella ri- 

' ceve una diversa virtù. , , .. . 

v; i47* Formai principio, 'cagione intnn 

seca. 

V. 1 48. rfirùo," torbido , oscuro. ^ 
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1 CANTO TERZO 


ARGOMENTO 

temone delU anime alle quali ^ per voto man- 
co^ data è in sorte' la prima 9 fera. Incon- 
tro di Piccarda , sorella di forese -.dubbi 
di Dante : vista dell* ombra della 'qrau 
Costanza. .. ^ 

0 ' ' 

XupfSo», che pria tP ainor mi scalrfò’l peltó, 
Ui Delia verità m’ave.i 8r<overto, 

Provando e riprovando, i|. dolce aspeùo; 

P^*' confessar correi tf» e cerio 
Me stesso, tanto,^ qoanlp si*convetme, 5 
Levai lo capo a profferir più erto. " i 
Ma visione apparve, che ritenne 

tanto slrclto, per-veders», ' 

Che di mia confessioo non mi sovvenne, 
yiuli per vetri- trasparenti -e tersi,'-- • 10 
0 ver per acque nitide c tranquille, 

Non; sì profonde che i fondi sien persi, 
lornan .de’ nostri' visi» le posf^fHe '■ 

Debili .Si, .-che perla »n DÙrnca Tronic 

' ^ "V ,T 

I. >eo. , ‘Reai rióe. ' • ^ '■ 

12. Persia pcpdn ti tolti alla vista, 

V. . 1.3. iXe postille , ai lineamenti 

*4* Ptrla^ ec. Una perla posta su-'bian- 
fronte .si discernc; assai ?pnj;o'-per la somi-* 
guancia del colore. . • 
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DBl. PARADISO 


Non vien men tosto alle nostre pupille} i5 
Tali vi<l* io più facce a parlar pronte, 

Perdi’ io nenlro all’ error contrario corsi 
A quel cli’accpse amor Ira l’uomo e’I fonte. 
Subito, sì coni’ io di lor m’ accorsi, 

Quelle stimando sprccliiali sembianti, ao 
Per veder di ^ui fusser, gli, occhi torsi, 

E nulla vidi, e ritorsiii avanti, > 

Dritti nel luitie della dolce guida. 

Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non li inarav igliar perrh’ io sorrida, a5 
Mi disse, appresso’l tuo pueril colo, 

Poi sopra ’l vero ancor lo piè <non fida, 

Ma te rivolve. come siude, a voto. 

Vere snslanzìe son eiò che tu vedi. 

Qui rilegale per, manco di voto. 3o 

Però pai la con esse, e odi, c credi 
Che la verace liiee che le appaga * 

. Da sè. non lascia lor torcer li piedi. 

Ed ió all’ombra, che parea più vaga 

Di ragionar, driz/.àmi, e cominciai, 35 
Quasi com’uoin cui troppa voglia «maga: 

O ben creato spirilo, che a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 

V, 1^. Perchè y laonde.’ Dentro alP error 
contrario , cioè , crcdetulo immagini U 

vere , mentre Narciso crede vera la ftusa, 

V. a6. Goto , pensiero. 

V. 27. Poi , per poiché. 

V. 3o. Per manco di votò , per aver man- 
cato al volo da jpro fatto. ~ ^ 

y. 3a. Che la eo, } credi di’ esse * diranno 
il vero. . I r ' > V ’ ■ i ; ' 

V. 36, -tSmaga^ confonde , smarrisce -d ai 
nimo. 


Digitized by Google 



CANTO III • Ql 

Che non gustata non s'* intende mai; 
Grazioso mi Ha, se- mi contenti 4o ' 

Del nóme tuo e della vostra sorte, 

On<r ella pronta e con occhi ridenti ;* 

La nostra carità non serra pòrte 
A giusta voglia, se non come quella 
Ctie vuol simile a sè tutta sua corte. 4^ 
Io fui nel mondo vergine sorella; 

E, se la mente tua ben mi riguarda, 

Non mi ti celerà l’ esser più bella; 

Ma riconoscerai eh’ io son Ficc'arda, 

Che-r posta qui con questi altri beati, 5o 
Beata son nella spera più tarda. 

Li nostri affetti, rhe. solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirilo Santo, 
Letfzian del su'*onrinc formati , 

E questa sorte, che par giù cotanto, '55 
Però n’é data, perchè bir negletti' 

Li nostri voti, e vóti, in alcun canto. 

Ond’ io a lei: Ne’ mirabili aspetti 
Vostri risplende- non sò che divino, 

Che vi Irasiuiita da’ primi concetti ; 6o 

V. 4-^“45- Non serra porte a giittta voglia ^ 
per non niega contentar giunto desiderio. So 
non, come quella cìte vuole tutta la Corté sua 
essere simile a sè , che è la divina carità. 

V. 4^- f^ergine sorella.^ fu monaca delPOr- 
dine di S. Chiara. 

V. 49* Piecarda^ sorella di M.* Corso Do- 
lati, del quale nel xxtv dei Purgatorio, 

V. 5 1 . Nelld spera più tarda , che nel suo- 
;iraro è più lenta. 

V. 54 . Letiziane godono , s’ allegrano. 
v.'6o. Da* primi concetti^ dai primi tratti, 
lalla prima immagine che di voi concepì la 
fantasia. 
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3J3 ' . DBlr PARADISO 

Però notì fui’ a rimembrar festino^ * 

* Ma or m’aiuta ciò- cl>e tu mi diciì, 

Si che raHìsurar m’ò piò latino. ' 

Ma dimmi': Voi, che siete qui felici, ^ 

Disiderate voi più alto loco o 5 

Per più vedere,, o per più’farvi amici?', 
(ion quell’ altr’ ombre pria sorrise un pocoj. 

Da indi mi rispo.se tanto lieta ‘ 

Ch’ arder parca d’ amor nel primo foco: 
Frate, la'nostra volontà quieta . 70 

Virtù di carità, ebe fa volerne, 

Sol quel clPavcrao,e d’altro non ci asseta. 

Se disiassimo ossee più superne, 
f’óran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di colui che qui ne cerne; 70 
Che vedrai non capere in rjuesli giri, 

S’ essere in carltate è qtti necessc, 

E se la sua natura ben rimiri ; 

Anzi è formale ad esso bealo esse ^ 
Tenersi dentro alla divina voglia, .80 
Perdi’ una fansi nostre voglie stesse, ■ 

Sì che, come noi sem* di soglia in soglia 
Per questo regno, a lutto’! regno piace, 

r. 61.' Festino^ pronto^ _ 

V. 6Ì; Più latino più piano', piu agernle. 
V. -lo. appaga, rende contenta. 

V. ^ 5 . Colui che qui ne cerne ^ cioè , Hio , 

che qùi colloca separati. 

V. 76-X8. C/te, il che, cioè questa discor- 
danza. Nonca'pcre\ non .poter aver luogo. 
la suà. natura , della carità , che e 1-nni- 
formità perfetta di lutti i voleri col primo. 

V. 79-81. i'yòrma/e, essenziale, ad esso 
beato esse., a questo essere bealo, tenersi den- 
tro QC. . t ■ 
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.CASTO in 53, 

Coni’ allo re eh"’ a suo voler ne’uTOglia j 
E la sua volonlade è nostra pace^ 85 

Ella è quel mare al qual tutto si muove 
Ciò cb’ ella cria e che natura face. 

Chiaro mi. fu allor com’ ogni dove , . 

In cielo è paradiso, etsi la grazia 
Del sommo ben modo non vi piove.90 
Ma si copi’ egli avvien, s’ un cibo sazia, 

E d’ un altro rimane ancor, la gola, 

Che quei si cbierr, e di quel rfi ringrazia, 
Cosi fec’ io con allo e con parola, 

Per apprender 'da lei qual fu la tela q 5 
Onde non trasse Jnsinb al cò la spola. 
Perfetta vita ed allo iperlo inciela 
Donna più jsu, mi disse, alla cui norma- 
Nel vostra -mondo, giù si veste e vela; 
Pcrchè’n 6no ai morir si vegghi e dorma rOo 
Con quello sposo eh’ ogni voto accetta, - 
Che cantale a suo piacer conforma. 

Dal mondo , per segiliria, giovìnella 
Fuggirtnni,. c nel su’ abito mi chiusi,, 

E promisi la via della stia setta. io 5 

Domini poi, a mal più eh’ a bene usi, 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 

V 

V 

V. Sg. Eui la' grazia cc. , sebbène non sia 
uguale il gaudio per tutto., 

V. 95 e 96. Qual fu la tuia ec. , cioò, quM 
fu il volo suo non adempito. Cò , capo. 

V. 97. Incida., pona, colloca in cielo. 

V. 98. Donna cc. Santa Chiara, del cui Or.* 
dine fu Piccaj'da. . 

V. 101. Quello sposo cc. , Dio. 

V, 106-108. M. Corso Donati,, fratello di 
Piccarda entralo con alcuni suoi, con vio^ 
lenza nel chiostro, la rapi, e la costrinse a. 
maritarsi. 
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a4 DEi.,PAnADrso 

Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. ■ 

E quegl' altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, c che s'accende i io 
Di tutto 'I lume della spera nostra, 

Ciò eh' io dico di nie di sé intende r 
Sorella fu, e così le fu lolla 
Di capo l'ombra delle sarre bende. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta, ii 5 
Cantra suo grado e conira buona usanza, 
Non fu dal veldel cuor giammai disciolta^ 
Quest' c la luce della gran Gostanza, 

Che de! secondo vento di Soave 
Generò '1 terzo, e I' ultima possanza, 1 20 
Così parlommi, « poi cominciò.: j4ve^ 

Maria , cantando, e cantando vanìo, 

Come per acqua ’ciqia cosa grave. 

La' vista mia, che tanto la seguìo ‘ 

Quanto possibil fu, poi che la perse, 125 
Volsesi al segno di maggior disio, 

Ed a Beatrice tutta si converse ; 

Ma quella folgorò urlio mio sguardo 
Si, che da prima il visomoi sofferse ; 

£ ciò mi fece al dimandar più tardo. i 3 o 


▼. 108. /avi , 8' fu. 

V. 117. Non fu del uel ec. , non isvesti mai 
il suo cuore dell'amore allo stato monacale. 

V. 118-120. La luce ^ l'anima lucente. Go- 
.stn/tzn, 'figliuola di Ruggieri Re di Sicilia, 
cavata per forza del monastero , e sposata ad 
Arrigo V, figlio di Federigo detto Barba- 
rossa, e madre di Federigo II. Adunque chia- 
ma primo vento il primo di quei tre regnanti, 
cioè Barbarossa; secondo, Arrigo; terzo, il 
figlio di lui e di Gostanza. — (Sonile, Svevia. 


Digitized by Google 



/ 




CANTO QUARTO 


>5 


ARGOMENTO ’ 

“ ' .y 

*'«?or«o al luogo e 'allo 'essere 
de beatile alla volontà dft, forza altrui 
cosrrvrra. Soluzione del detto dubbio. Se 
possa l uomo ai voti manchi soddisfare si , 
che i’ ^niwa sicuri di Jitigio. ’ 

1 * ' • \ < 

nlra duo cibi^distanli e. moventi 

si morn'a.di fame, 

Si ^ , " 0 '»o P un recasse a’ denti.- 

D intra duo traine ’ ‘ 

S fìcn lup, ijtualmente letiiendo : 5 

Perché f intra duo dame. - . 
l^erch?, s IO mi iacea, me non. riprendo 

Da l. m.ei dubbi d; un modo so^pfn^^^ 

Io mi neccisario, né commendo.. 

®cea, ma i mio disir dipinto 10 

Più cnM ^ ^ ’* tiimandar con elio 

Fessi .P"**’ P'"’*»'' tiistinto. 

eatrice, qual fe* Daniello, 

fece D^nidlrT^f^' S>oè , qual ai 

‘lovini r ìrl ■ ^*“®'"" ‘'i®i»'’ccodono8or grin- 
ta stalli'' ' *• àenl fa- 

S'iell» imn c gl* dannò tiiUi 

DanS P a morte. Il profeta 

logno J ^dichiarandogli quel 

"''''«ogl' < 1 » Dio, e rjvocò queBa 
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SET. PARADISO 

Nabuccodonosor levando d’ ira^ 

Che l’ aveà fallo ingiuslaraenle fello. i5 
E disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sè stessa lega si che fuor non spira. 

Tu argomenti : Se’l buon voler dura, 

La violenza altrui per qual ragione ao 
Di meritar mi scema la misura ? 

Ancop di 'dubitar ti dà cagione 
•Parer tornarsi* 1’ anime alle stelle^ 

'Secondo la sentenza di Platone. • 

Queste son le qui'stion che nel’ tuo velie a5 
Fontano ignaleraenle j e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. 

De’ Serafin colui che più s’ india, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni,' 

Quàl prender vuogli, io dico, non Maria, 3o 
Non hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che quegli spirti' che mo t’ appariro, 

■f ”*• 

dannazione troppo ingiusta , non potendo co- 
loro spiegar* quello di che eglir s* era di- 
menticato. 

V. 19 . Tu argomenti , tu discorri fra tc 

còsi. . » s*. 

v. aa-a 4 . L’ altro dubbio si e il parere elle 
l* anime tornino alle stelle ", come fu sen tenza 
di Platone. 

V. a5.' fCelle 'f volontà o desiderio. 

V. 27 . Ha più di ftUe { di fiele , di veleno ), 
per esser più dell’ altra alla dottrina di Bea- 
trice contraria. 

•V. a8. Più s' india cioè , piU s’nwicwio, 
o più si profonda in- Dio; 

V. 3o.“/o dico^ non Maria ^ io dico non 
eccettuando Maria , non hanno eo. 
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» Né liànno air essèr lor più o'meno anni. 

Ma tulli f:tnno bello' il' primo giro^ .* 

E differentemente^ hall dolce vita, 35 
Per sentir più ,c men P eterno* spiro. 

Qui si niostraron , none perché sortita 
Sia questa spera Jor, ma per far wgno 
Della celestial eh' Ifa men- salita; 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 4^ 
Perocché solo da* sensato^ apprende 
Ciò che Ih poscia' d' inteHetlo degm). 

Per questo la Scrittura' oondescende 
A vostra ^acuitale, e piedi é mano -• 
.Attribuisce a Dio, ed altro' intende ; * 4^ 

E santa chiesa con aspetto^ umano' 

GabrielP e Michel vi rappresentai, 

E P altro che Tobia rifece sarto; 

Quel che Timeo' delP anime argomenta' . 

Non è simile a ciò che qui' si vede, 5o 

V. 35. iVè hanno aW esser lor piti' a meno 
anni , e rimarranno ivi tutti per eguol tem- 
po, cioè eternamente '5 e aggiunge questo, 

f ierchè vuole Piatone; che' dalle stelle scende 
’ anima ad informare il corpo decretatole 
sciolta dal quale ella torna alla sua stella , 
ov' aspettà il raoinenitt d’ altra novella* infor-’ 
mazione. 

V. 4 • • ^ retùaio , dà* obEietto sen- 

sibile. . 

V. inteUeito de^no , dégno soggetto 

delP intelletto. ‘ ” 

V. 49' aitro\ cioè , I^arcange^o^RafFaete.^' . 
Hifèce sanoy cotla* vista* che -rese al vecchio* • 
Tòbia; ’ ’• ' • • . 

V. 49-5 1. Timeo i cioè Platone , nel' dialogo ' 
cosi intitolato. Non è simile a oiù che • ec, 
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DBb riH/lDlSO 


Perocché, come dice,' par che senta. 

Dice che I* alma alla sua stella. riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, • 
Quando natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è (P altra guisa 55 * 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenrion da non esser derisa. ' ■ 

S’ e^P intende tornare' a queste ruote 
\J onor della influenza e 'I hiasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. • 6o 
Questo principio male inteso torse 

Già tutto ’l mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio. e Marte a nominar trascorse. 

\j altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen, perocché sua malizia 65 
Non ti potrìa menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de* mortali é argomento 
Di fede , c non d’ eretica nequizia. 

Ma, perclié puote vostro accorgimento' 70 
Ben penetrare a questa veritale, 

Come disiri, li firò contento. 

Se violenza é quando quel che paté, 

non è parlar figurato, }>erocché pare che senta 
come dice. 

r. .53 e 54. Decisa^ dipartita. Per yòrwia , 
al corpo. 

V. 61 - 63 . Questo principio (di Platone) 
male inteso torse '( dal retto pensare) già 
quasi' tutto il mondo. — nominar trascorse^ 
intendi -a nominarli altrettanti Dei. 

V. 66. ALroue^ (in altro luogo )yùori di 
me. Beatrice , come dicemmo, è simbolo della 
divina acieoza. -, i. 
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.Niente conferisce a quel che sforza, 

Non fur.quesyalme per essa; scusate;' 7S 
Gilè volontà, se non vuol,, non s’ammorza. 
Ma fa come natura' face in foco, 

' Se mille voite \ìoienza il forza; . 
Perchè, s’ella si ^iega assaf o poco,' 

Segue'la forza , e cosi queste fero, 80 
Potcndo.fi^itoraare' al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero, 

Come tenne Lorenzo in so la grada, 

E fece Muzio alla sua manisevero, 

Cosi 1 ’ avria ripinle.pe'r h» strada 85 

Ond’ eran trailo, come>fiiro sciolte.;. 

Ma così salda voglia è troppo rada. 
fE per jqiiesle parole, se ricolle 

L’hai come dei, è l’argomento casso. 

Che l’ avria fatto noia ancor più volte.90 
Ha or ti s’attraversa- un altro 'passo 
Dinanzi agli. occhi tal, che per le stesso 
Non n’usciresti, pria saresti lasso. 

Io l'ho per. certo nella mente messo, 
Ch^aliua beata non porìa mentire, 95 

> ' • . . ' , ' ’ . '.-v 

V. 76. Non.s* ammorza , non si quieta^ non 
si spegno. - • . i 

I V. 77. iMa ,fa come la natura Ja nel Joco ^ 
che s’ altri mdle volte lo torce, egli per sua 
natura si raddrizza e ten^de alP insù. ^ 

•. y. 81. Potendo ec., come afferma più sot- 
to *, V. 86 , esse poterouo veramente tornar al 
'cbioslrof;. noi fecero, e però è sortito loro 
, quel pianeta. . j , - » ■ * . 

V. 83 . Lorenzo , il Santo martire. .. 

V. 84 - Muzio, Seeuoiii ft che neile tende di 
Porsena tenne la. inano sui carboni accesi. 

▼. 89 È V argomento xassOf^ « diitruUo. 


Digltized by Google 


UBI. BAJUDISO 


3o 

Perocché seropre al primo ▼ero è presso ; 

’£ poi potesti da Piccarda udire, 

ChetPaffezion del vel Gostanza tenne. 

Si ch’etlaìpar qui meco icoutraddire. 
Molte fiale giii, frate, .adivenne loo 

Che, per fuggir. periglio, contro a .grato . 

. Si fe’ diiquel che far non si coiivenne ; 
Come Almeone che, di cuS pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense, 

Per .non perdcr'i pietà si fe’ spietato. io5 
A questOi punto voglio che tu pcnse 

Che la forza al voler si- mischia, e fanno > 
Si ohe sciisar non sÀ posson P offense. 
Voglia .^assoluta non consente al danno;^ 

Ma consentevi intanto, iint|uanto teine, .i io 
Se .si ritrae, .cadere in, piu affannò. 

Però, /juando Piccarda quello esprenie, 
Della, voglia assoluta intende, ed<io 
Oclì^A. altra, si ciac >verLÌUciamo insieme. 
Colai fu .P.oudeggtar. del santo rio ii5 

' di’, osci del fonte ond’ ogni ver derivKi 
, * * 

V. 98 . Che V ajfezion del pel ec. Piccarda 
'gli ha .detto nel' precedente Canto che Go- 
stanza non fu dal pel del cuor giammai' di- 
ccfoim, -.parola che sembra. in \coBtraddizrone 
:cel d:elto< di Beatrice, > che xfjeste I femmine 
assecondacono'.iniporle la'.forza lorn «fatta. 

' V. ! ioi.' Qenirora'gr-atOf contro <il proprio 
-piacere.^ u ; -i- 't .' *> 

• . *v. - io3. .Mmeone. -Pencltc- costui uocidessc 
per ordine del proprio genitonc > la> madre , 
lo dicemmo al C. xif. del Pnrg. ' 

' V. \o9. ^Offense, offese. 

\y, Espreme^ per. esprime. 

T-‘ laS *• V17. JU 'fonte -onde . deriya.ogni 
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‘ Sf 

Tal pose in pace uno ec! altro 'disio. 

O amanza del primo amante,' o diva, < . 
Disamo appresso, il cut parlar m’ innonda, 

E scalda si, che più e più m’avviva, tao 
«Non è l’affezion mia tanto profonda, 

Che basti a render «voi grazia per grazia; 
Ma quei che vede e puote ciò risponda. 

Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostre’ntelletto, se ’l ver non lo illustra laS 
Di fuor dal qual nciisiia vero-:si spazia. 
Posasi in esso, come fera in lustra, : 

Tosto che giunto l’ ha, e ^iugner puoUo, > 
Se non, ciascun disio sarebbe trustra, 
Nasce per quello, a guisa di rampollo, i.ìo 
Appiè (lel'Vero il dubbio: ed è natura, 

Cu al sommo pinge noi di collo in collo. 
Questo m’invita, questo m^ assicura, 

Con riverenza, donna, a dimandarvi 
D’ un’ altra verità che m’è oscura. i 35 


vero , è Dio ; le parole di Beatrice sono 
un’ einanazioue di lui, però le dice satUo 
rio , il cui ondeggiare scorre simigliante a 
placido ruscello, che da profonda vena sca» 
turisce. I 

V. I tSr Amanza^ lo stesso ehe dotina amata. 

V. 127-129. Lustra, covile, dal lat. lustrum. 
Puollo, lo può, perocché, se noi potesse giu- 
gnere, ciascun nostro desio , che nasce dal- 
l’ innata sete della verità, sarebbe frustra , 
invano. 

V. i 3 oc i 3 i. Per quello, in' virtù di quel- 
r innato desio del' vero. 

v. i 32 . Di collo itt collo , di cima in ci- 
ma} d'altezza ut altezza. ' 
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Io TO*«aper se I*uora può soddisfiirvi 
A’ «oli monchi si con altri beni, 

Ch^alla vostra stadera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò. con gli occhi pieni 

Di faville d’ auiòr, con si divini,. i4<> I 
Che, vinta mia virtù, diedi le rcn», - 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

' ■ • . > ■ • 

V. 1 38. OC alla vostra stadera ec. , che , 
pesati nella bilancia delta giustizia vostra , 
non sieno squilibrati. . 

• ■ ’ ■ /’ ' 

• fi 






> U ■ 

- J ' . » 
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■ CANTO QUINTO. 

j ». - , 

• . I . ; . i - 1 : 

ARGOMENTO ’ ’ ' 

I ' 4 

« 

< . . t • • r ^ 

Soluzione della questione proposta nel pre» 
cedente Canto : lr;apasso nel cielo di Mer- 
curio , sede di chi s’ adoperò , a Jarsi per 
fama eterno. Apparizione di gran turbe 
d’anime, preste a ogni desio^ di DqiUe : 
sua preghiera a una di quelle. 


S io ti fiammeggio nel caldo d’ amore 
Di là dal modo che ’ii terra si vede, 


Si che degli occhi tuoi vinco U valore, 
Non li maravigliar, che ciò procede 

Da perfetto veder che, come apprende, T» 
Cosi nel bene appreso muove piede. 

Io veggio ben si come già risplende 
Nello 'nlellelto tuo P eterna luce, 


Che, vista, sola sempre amore accende; 

E s’ altra cosa vostro amor seduce, i» 

Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio, 


V. i. S’ io ti fiammeggio, io ti apparisco 
fiammeggiante. 

V. 5. Che', come apprende ec i il per- 
fetto vedere, quanto apprende e conosce il 
bene, tanto ec. 

v. g. Che, vista, sola ec. , che appena co- 
nosciuta accende essa sola perpetuo amore. 

rol. ni 3 
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Per manco voto, si può render tanto, 

Che P anima sichrt di litigio. ' i5 

Si cominciò Beatrice questo canto ; 

E, si com' uom che suo parlar non spezza 
Continuò così ’l processo, santo : 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e alla sua bpntàte ^ 20 
' -Piu conformató»!, é cjuèl Ich’ èi più apprezza, 
Fu della volontà 'ja liberiate, 

'Di che le 'creature intelligenli, ' ‘ ' 

E tuttc'e sole, furo e.son dotate.' 

Or ti parrà, se'tu quirici argomenti, a5 
L’alto valor del voto, s’è si fatto; 

Che Dio consenta quando tu consenti; 
Che, nel fermar Jra Dio e P uomo il patto,* . 
Vittima fossi di questo tesoro. 

Tal qua)'’ io dico,“e fassi col’ su’ alto. ' 3o 
Dunque che render poossi per ristòro? 

Se crédi bene usar quel ch’hai offerto. 

Di mal tDlletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se’ ornai del ràaggior punto certo; 

V. i4 e i5. Manco,, mancato. Sicuri di li- 
ligio , assicuri o affranchi, o liberi da ogni 
litigia'con la divina giustizia. 

V. in. Non spezza, non interrompe. 

■ V. 25 - 27 . 7\‘ pdf'f'à y ti apparirà. Quinci, 
da questo principio. Che Dio consefUa ec. , 
che da Dio venga accettato. 

V. 29 . Di questo tesoro, della libertà della 
volontà. Jassi col su^ atto, e si fa coll’ alto 
d’ essa volontà , la qualedibera e spontanea 
al sacrifizio di se stessa s’offerisce. 

‘ V. 33. Di mal tóUetio cc. , vuoi far opera 
buona di bene' ingiustamenle tolto. 
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35 


Ma perchè isanta.ctwesa in ciò dispensa, 35 
Che par qonlra lo ver chM’ l’ bosco verte, . 
Convicnti ancor, sedere un poco a mensa, 
Perocché ’l cibo rigido eh hai preso - 

Richiedo' ancora aiuto .a tua dispensa. ^ 

Apri la mente .a quel chVio ti paleso,., 40 
E fermalvif entro j qhè non fa scienza, 
Senza lo 'ritenere, avere inteso. 

Due cose-si .convegnono all’essenza , 

Di questo sacrificio; 1 ’ una* è quella,,. , 

Di che si fa, l’,altra è la convcncuza. 40 
Quest’ ultima, giammai non si cancella, 

Se non servata, ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si_ favella;, ,• 

Però necessitalo fu agli Ebrei . 

Pur l’offerere, ancor che alcuna olierta oo 


,v. 55. Ini ciò dispensa ^ tr^asmutando quel 

carico in un altro. . 

V. 3(7 -.39., Adopera questo figurato modo , 
perchè riguardava la scienza qual cibo del- 
P anima. E siccome il cibo Tigido del corpo 
vuoisi aiutare con altro_ a più sollecita e in- 
tera digestione, cosi un vero d’ arduo com- 
prendiraénto vuole altre ragioni a rischiara- 
mento o lincaXzQ. ’A taa disperda ^ Alla, di- 
spensazione o distribuzione che fa lo sto- 
maco alle diverse parti del corpo. , 

,v. 43-45. Due cose concorrono., e sono 
necessarie all’essenza del voto; l’uiia la- co- 
sa di che si fa,,, che' dicesi più giù . materia 
del t'alo ; ,l’,altra. la convenaiza j la conven- 
zione o sia il patto. / , , 

V. 49-51. Agli Ebrei si concedeva talvol- 
ta il permutanaento r della eps^ votata , ma 
l’ offerire npn ei;a loro jotai perdonato. . 
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36 t»Et. paradiso 

Si permutasse come saper dei.- 
L’ altra, che per materia t^ è aperta^ 

Paole bene esser tal che non si falla, 

Se con altra materia si converta. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 55 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca o della gialla; 

Ed ogni pèrmutanza credi stolta, 

Se la cosa dimessa in la sorpresa, - 
Comedi quattro nel «sei, non è raccolta, 6o 
Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo valor, che tragga ogni bihancia, 
Soddisfar non si può cou altra spesa. ' 
Non prendano i mortali il volo a ciancia^: 

. Siate fedeli ed a ciò far non bìeci, ' 65 
Come fu lepte alla sua prima mancia, 

V. 5q. Che per materia ec. , che t’ è nota 
come materia del voto. 

' V. 55.’ Carco^ il voto, o’ V obbligo da esso 
lui procedente. •- '■ 

.V. 56. Sema la volta ce., senza il consen* 
timento della podestà suprema ecclesiastioa. 

V. 58 -6o. E credi ogni pèrmutanza essere 
stolta^ se la rosa dimessa (lasciata) non è 
raccolta (contenuta) nella cosa sorpresa' (.pre- 
sa sopra la cosa dimessa)’, come il quattro è 
raccolto nel -sei. ' . . ' > ' ' ■ « ^ 

v. 6i -63. Che' tragga 'vgni' bilancia j che, 
posta’ in bilancia con qualsivoglia altra cosa, 
la squilibri col suo peso maggiore.- Con al- 
tra jpejo, con alt r'a opera, o cosa in vece sua 
falla. ■ ' ’ ‘ ' 

V. 65. Non òicei, qui v3Ìe inconsiderati, 
r; 66. 'lepte ; \dlò a Dio la prima'p^rsona 
di sua Casa che gli-venisse incontro? vincen- 
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Cui più' si 'Convelli a ^cer Mal feci, 

;Cbe, servantlo, far peggio ; e cosi stolto 
Kitrovar puoi lo gran duca de’ Greci 5 
Onde pianse Ilìgeniaii) suo bel volto, '70 
E pianger di sè e i folli e i savi, 

Ch^ udir' parlar di cosi fatto colto, j 
S iate, Cristiani, a' muovervi più gravi, • • 
Non siate come penna ad ogni vento, « 

E non crediate ch’ogni acqua vi lavi.\.^f»' 
Avete ’l' treccino e ’l ryiovo TestametUo, 

E ’l pastòr della chiesa che vi gtiida: 
Questa vi basti a vostro 'Salvamento. 

Se mala 'cupidigia altro vi grida, 

Uominr siate, ' e non pecore malte, 80 
Si che ’l 'Giudeo tra voi di voi non rida. > 
Non fate •cóme agnel che lascia il latto . 
'Della sua >ihadre. e semplice e lascivo 
Seco niedeemo' a suo piacer coYnbatte. 

Così Beatrice a ròe, com’ io scrivo ; S5 
Poi si rivolse fùtta dis'iante 
À quella parte ove ’l mondo è più vivo. . 
Lo suo tacere e ’l' tramutar sembiante 


do gli 'Ammoniti ; fu i’ unica figliuola , e la 
sagri ficò. 

y. 69. Lo 'grati duca de’, Greci , Agamen- 
none , il quale votò a Diana c le sacrificò 
la figliuola. • • - > . .* 

V, 72. C0//0, per ‘enfio. 

V. ng. Altro vt gt'ida ^ vi spróna ad altro 
fatto. • ■ ■ ■ . . » 


V. 8a. Come agiiel che ec. , come giovine 
agnelletto , che lascia il latte c la guidai della 
madre, e- va'i qua' e là ruzzando' c saltellando. 

•v. 8^. A quella parte ove ec. , all’ insù , 
dice *il Lombardi.. Akuiii' altri , aWorìeiite^ ,i\ 
Biagioli allV equatore. ... 
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38 

Poser »ilcQzìo>al rniO' cupido- ’ng^gntìfi i ' 
Che. giù nuove quistioni a vea damante. 90 
£ sì come saetta che nel segtio n '1 

Percote.pria che- sia i U' corda queta, 

Così coFreinmo -nel secondo regno. ,1 
Quivi la E)onna mia vid' io sì lieta, f. -, ' ; 
Come nel lume di quel ciel si mise, • q 5 
Che più -lucente , se ne fe’il pianeta. 

£ se. la stella si cambiò e rise, - > t 
Qual mi fec'io, che, pur di mia natura 
Trasmutabile son per-'tutte guise! 

Come in' peschiera, ch’è tranquilla epura, 100 
Traggono i pesci a-ciò chei vien di fuori, 

Per niodo che lo stimin lor pastura, • < 

Si vid’ io ben più di- roille,,,splendori j 
Trarsi ver noi, ediin ciascun, s’udia : , . 
Ecco chi crescerà li nostri- amori : r id 5 
E si come ciascuno a noi venia, .1. ■ i . , - 

Vedeasi P ombra piena di letizia* • 

Nel folgor chiaro che di dei uscia. 

Pensa, lettor, se'.quel <?he quii inizia <• 

Non procedesscyicome tui avresti. > - .ilio 
Di più saverc angosciosa carizia; 

■£ per te vederai come da questi -r . ’ 

M* era ^n disio d’udir lor condizioni,- .. 
Si come agli occhi mi ^ur- manifesti.. 

O bene nato,- a cui -veder li Troni ,115 
Del trionfo eternai concede grazia,. ;» 

Prima chè-la milizia s’abbandoni, t 

* \ 

/ . ' - - * % , 

V. q 3 . Nel secondo regno^ nel secondo cielo.. 
‘V. I o 3 . Splendori , sono le anime. - .v 
V. III. carestia, privazione.; I f 

V. .11 5 . Li Tronic sono gli Angeli. -.1 
V. 117. La. milizia ^ \a. vita mortale in cui 
sempre è da combattere- contro» il. demonio, 
e contro il mondo, , - . •, . . .1',.. 
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CAUTO t,v 39 

Del lume che per tutto M ciel si spazia 
Noi semo accesi, e però, se disii 
Da noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia./ lao 
Cosi da un di quelli spirti pii 

D'etto mi fu; e da Beatrice; DP di* 
Sicuramente, e credi come a Dii. 

Io veggio ben si come tu P annidi 
Nel proprio lume, e, che dagli occhi il traggi, 
-Perch’ ei corrusca sì come tu ridi ; ■ . » 
Ma non so chi tu se*; né perchè aggi) : 
Anima degna, il grado della spera 
Che si vela ammortai con gli altrui raggi.; 
Questo diss* io diritto sdla lumiera ii3o 
Che pria m' avea parlato, ond* ella fessi 
Lucente più assai di quel eh* eli* era. . 

Si come*l Sol, ohe siacela egli stessi ' 

Per troppia luce,. quando*! caldo ha rose 
Le temperanze de’ v.apori spessi. i3f) 

Per più letizia., si mi si nascose , , 

Dentro al suo raggio la figura santu, 

£ così, chiusa chiusa, mi rispose 
Nel, modo che *1 seguente Canto canta. 

V. laoj Da noi chiarirti^ intendi nostre 
condizioni e d’ altro. 

V. ia6. Perck’ ei ec. , pei quali ocelli egli 
corrusca ., risplende, si corno ridi, in quella 
misura che tu gioisci. , '1 

. V. ia8. Della spera. che si vela ec. li cielo 
di Mercurio , -stella la quale, come dice Dante 
nel Convito , più va velata de* raggi del Sole 
che nuli* altra stella. Adunque il pronome 
altrui, riferisce il Sole. > . . • • o 

V. i33. Stessi, p.er stesso,-- 
V. 134 . Ha rose le temperanze >ec. , ha di-? 
strutti gli spessi vapori che temperavano al- 
l’occhio la troppa vivezza de’ raggi. 
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DEL ' PARADISO 

t * , i • . ‘ » 

CANTO SESTO 


'■ ^ . . I ■ 

. ARGOMENTO 

fìiconosciniento dcW anima detta di sopra : 
maraviglie da lei conte del venerando se~ 
gno che fc^ i- Komani al mondo reverendi. 

i * 

JP o&ciachè Gostantin E aquila volse 
Conira corso del ciel, di' ella segufo ' 
Dietro all’ antico ohe Lavina tolse^ 

Cento c cent’anni o piiV 1’ uccel di Dio 
Nello stremo d’Europa si ritenne, * 5 

Vicino a’ monti de’ quai prima uscio; 

E sotto. 1’ ombra delle sacre penne 
^ Governò ’l mondo lì, di mano in mano, 

V. 16 2 . Gostantin^ l’ Imperator Costantino. 
V aquila volse cantra ’/ corso del del. Parla 
«lei trasferimento del romano impero , di cui 
1’ aquila era P insegna , e però dice che Co- 
stantino la rivolse conira ’Ì corso del cielo , 
in direzione contraria al diurnale moviinenlo 
del cielo. CA’ eZ/a segalo ec., perocché P an- 
tico eroe , che* tolse Lavinia per moglie , 
portò l’aquila da oriente in occidente, c però 
a seconda del corso del cielo. 

V. 4- Cento e cent* aivii ec. Dà Costantino 
a Giustiniano sono aoo anni circa. 

v.'G. monti de* quali ec. , ai monti della 
terra asiatica, ove fu Troia, c d’ onde Enea 
venne in Italia coll’ aquila. . 
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E sì cangiando, in su la mia pervenne*. * 
Cesare- fui," c son Giustiniano io 

Che-per vótér.de'l priiPo amor ch*io sento,' 
D’entro allé’lèggi trassi il troppo e ’l vano; 

E, priiTià- eh*'lò all* opra fossi attento, 

‘ Una natura' in Cristo esser, non pine, 
Credeva, 'e^ di tal fede era contento; i 5 
Ma il ■b^nedel'to Agapito, che' fu e * 

Sommo ‘pastore, alla fede sincera' 

Mi dirizzò con le. parole sue. 
lo gli credetti, e‘ ciò che suo dir era 
■Veggio ora chiaro, sì 'come tu vedi 20 * 

Ogni" Oonlraddizione e falsa e vera. ' 

Tosto che con la chiesa mossi i piedi, 

A Dio -per grazia piacqtie di spirarnii 
:L* alto 'lavoro, e tutto in lei mi diedi: *• 


V. II. Per voler del primo amor ec. Mostra 
che il suo gran lavoro fu per divina spira* 
zione. . ' . ' < 

V. 1% If entro' alle leggi trasse ec. Pacifi- 
calo eh'* ebbe l’ imperio, fere ordinare e rac- 
corre in nn corpo le romane leggi', e Tu dettò 
il Coflice Gì usti '«'a no. Il tròppo e *1 vano ,■ 
perché ridusse a poche le leggi eh* etano 
quasi infinite. . - ‘ - v 

V. 14. Una natura' in Cristo ec., credeva 
che non due nature, l*utr»ana e la divina, 
unite fossero nel verbo', 8100001*6 noi cre- 
diamo , ma una sola .-cioè la divina , secondo 
t eretica credenza della Setta Eutichiana. 

V. i 6 -i 8 . Dice che Sant'* Agapito', che fu 
lo rimenò alla credenza vera.' 

. V. 20. SI come tu vedi , che di due propo- 
sizioni contraddittorie, l*una è falsa e l’al- 
tra e vera. ■ - ‘ ' 
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E al mio Bellisar commendai E anni, , 25 

jCui la destra del-.oiel fu si congiuqts^, , . . 
Che, segno fu eh’ io,, do vessi ^ posarmi. < 

Or qui alla qiiistion prima s’ appunta , , 

' La mia .risposta; ma la con(|izi;ane, ,j [ 

Mi .stringe a seguitare alcupa,gjuoU; 3o 
Perché tu .veggi eon quanta ragione ; » 

Si muove contra ’l sacro^nto segno, ■. 

E chi’l s’appropria, echi a lui.s’/oppon& 
Vedi quanta virtù l’ha fatto degno, j 
Di reverenza, e cominciò dalP , 35 

Che Fallante mori per dargli regno. . . ; 

Tu sai eh"* e’ fece in Alba, sua dimora. 

Per trecent’ anni ed oltre, inhno .4I, fine , 
Che tre. a, tre pugnar per, lui accora. 

Sai quei che fe’ dal nial delle Ss^ine 

y. 25. Per mezzo di Bellisario-; cui fidò 
Farmi, vinse i Persi, i ÌVIpri e i Goti. , ; 

V. 28. S’appunta^ si ferma,, finisce. .JLcv 
condizione , la qualità d^ essa rispo.sta. . , 

V. 3 1-33. Con quanta ragione si, maone ^ 
In sentimecilo ironico. IL sacrosanto segno , 

1’ aquila --già delta , /’ uccel jli. Dio. — Chi ’/ 
j’ appropria , la parte Ghibellina, .Qii a lui 
5’ oppone ^ la parte Guelfa. , ' , 

V.. 36, PuZia/j/e, figliuolo di Evandro .mori 
combattendo per Enea , il quale cosi a luU 
successe.. * , , -, !• , ... 

■.V. 37-39 . ìE^’ , egli ì il detto segno. In- 
òa.ec. , in Alba Lunga edificata da Ascanio.. 

1 Regnò l’aquila nella disqeudenza d'’ per 
più di tre secoli, cioè sin a quando i tre Grazi 
pugnarono contro, 4 tre Curiazi, e li vinsero. 

,v. 4o. Dal mal delle. Sabine ec. ; nei sette 
Re che governarono Roma dal Ratto delle Sa- 
bine al dolore che spinse a morte Lucrezia. . 


Digilized by Google 



1 CANTO- VI .T 4^ 

^'CAI ;do1(|i: I^ucce/Zia,, in sette regi, , < 

Vincendo ^ntprno le genti vicine- 
Sai quel che te% portato dagli egregi 
Kom:\ni incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro ^li altri principi e collegi; 4^ 
Qn'de -Torquato, e Quintìp, che'dal cirro . 
Negletto fu nomato, e , Deci,, e Fabi i . > 
Ébber la. fama che volenlier* mirro. r 
Esso atterrò Gorgoglio degli Arabi, . ... 

Che diretro ad Annibaie passaro 5o 

L’ alpestre rocce, Po, di che tu labi. . 

Sott? esso, giovanetti tripntaro ' « - 

Scipione e Posppeo, ed a quel colle,, i ■ * 
Sotto ^1 qual In nascesti, parve tamaro. 

ì< '••( >{/ . ■ 1 < ' * ‘ 1, '*'•*' t’ ' ' ' > ' 

V., 44r , e , 45* Brenno , duce de’ Galli . Se-, 
noni, già padrone del Campidoglio, fugato 
dal gran Cginnri^llo:. ,P//’ro , Re .degli Epirptti, 
fierissimo nemjco de’ Romani., .. ■. ; •-.<,.1 

V. 45 . Collegi ^ per colleghi , o confederati, 
vj 4S. -Torquato. T.,, Manlio Torquato che 
fece decapitare il proprio figliuolo perchè ave- ^ 
va combattuto contro suo. ordine, sebbene fos- 
se rimasto vincitore. Quinzio Cincinnalo , ohe 
dall’aratro passò alla dittatura.. Cirro signi, 
fica capei torto ; ed anche negletto. , • > , 

, % 47- Deci., tre di questa ramiglia si con- 
sacrarono alla patria. .Frtòy , - è nota la storia 
dei,3o6 Fabj. i * . . , 1 ; 

V,. {{Q.. ArÀbi .,\c\n\ sono 1 Cartaginesi.,, ,< 

V, t)\,^Di,che tulabi dalle quali tu scorri. • 
V. 52754 . Scipione ., in^ Affrica, ove trionfò 
d’ Annibale. A, quel colle., souo’l qual, ec. Il 
colle, appiè del . quale siede Firenze patria 
di Dante, è quello dove fu, Pantica Fiesole', 
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44 SEt' VARAOrsO 

Poi, presso al tertipo che tutto M ciel 'vbllie 55 
Ridor il mondo 'a suo modo* sereno, ‘• 

Cesare* per voier di' Roma il folle: ''>■ ' 

E quel che fe* da Varo insino al Rcmo,' 

Isara vide ed Era, e vide Sertna, 

Ed ogni valle ondo si Riddano è pieno. 6o 
Quel che fe' poi eh’ egli usci di 'Ravenna, 

E saltò ’l Rubicon, fu. di tal volo * 

Che noi' segOiteria lingua* nè penna*. • ' 

In vèr la Spagna rfvolse lo stuolo j 

Poi ver Durazzo, e Fars’aglià percòsse 65 
Si , eh’ al Nil caldo si senti dei duolo. 
Antandro e Simoenla , onde' si mòsse, 

Rivide, e là dov’ Ettore si cubà, 

arsa e drstrutta dai Romani che vinsero col- 
P aquila Carilina e i ribelli suoi partigiani 
che vi si' erano riftiggiti.' ■ - 

• v.'58i Varò ^ fiume che divide Italiì^ da 
Francia ; ^cno-, 'fiume scorrente in AHe- 
maguà. - > 

y. 6o. Ogni yàlle onde ( da cui ) H Rodano 
è > pièno , il Rodano riceve acque. ' ' 

V. 6i. Quel cAey?;Y il detto' segno in fnaho 
a Cesare, ' • ' ' ' , ‘ . 

-•■•V.' 64 . In vèr' la' Spagna ^ a combàttere gli 
eserciti di Pompeo.* * ' • . ; • • j 

• V. 65 e 66. Durazzo\ nella Macedonia, ove 
Cesare sostenne l’assedio dei Pompeiani. 
saglia , dove disfece 1’ esercito di Pompeo. 
Percosse' sì ^ che (il colpo) del Xilòlo si sentì 
in Egitto^' per quello che tosto si -dirà. 

'V. Q'j Antandro^ città vicina' a Tròia. 
SimoeiUa , fiume che le scorre'^ presso. -Oót/c 
si mosse ^ onde il detto segno si mosse col- 
l’ flAdco chè Lacinia tolse. Si cuòa’^ cioè, si 
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E mal |ier Tolommeo poi si riscosse) , 

Da onde venne folgorando* a Giuba';> 70' 
Poi si rivolse nel. vostro occidente, r-. 
Dove seiitia la Pompeiana tuba. • >, 

Di quel che fe’ col baialo seguente, 

Bruto con Cassio nello ’nferno lutra^ 
E.Modona e Perugia fu dolente. ^ • 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, .* • • : 
Chò, fuggendogli innanzi, dal colubro > 

La morte prese subitàna ed atra. . • 
Con costui corse. itisino al lito rubro; . 
Con costui pose ^1 mondo in tanta pace, 80 

• t ^ 

giace sepoho. — Si> ritcoste^ si mosse fulmi^ 
Dando. Mal per Tolommeo^ con danno di lui. 
Tolommeo insidiò Cesare ; questi lo com- 
battè, lo vinse, e donò il suo regno a Cleo** 
palra. ■ * ’ 

T. 70. Giuba^ Re della .Mauritania. , 

V. 73. Dove sentìa, ec. Ivi i due figliuoli di 
Pompeo raccolte avevano le reliquie dei loro 
partigiani, le vfuali vinte da “Cesare , bui 
quella .lunga giierra civile. 

V. 78- 75. Col baialo seguente} il baiulo, 
o>8Ìa portatore delPaquila seguente Ccbe.se- 
gui a Cesare'), fu Ottaviano Augusto. Bruto 
< 70/1 Cflssiq,'* Bruto punito insieme con Cas- 
sio neii^ Inferno, e in gola di Lucifero. Latra^ 
cioè dichiara o dimostra latrando. ^ ; > 

V. 7.5. Fu dolente 1 , perchè Marco Antonio 
fu disfatto da -Augusto presso a. Modona; e 
Lucio. suo fratello, vinto in Perugia, quella 
città fu . saccbe'ggiata: 

V. 77. Dal colubro-, dall’ aspide. . • ' 

'■ 79 * costui^' con Ottaviano Augusto. 

Al lito rubro, Al. Mar Ross9^-' • . \ 
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Clic fu* serràto a' Giano il siio delubro, 

Mà ciò' che ’l segno che parlar mi face ' 
Fatto àvea* prima, e pó» era fatturo,. 

Per lo regnò mortai eh’ a lui -soggiace, 
Diventa ih apparenza poco e'seuro^ 8,5 
Se ih mano al terzo Cesare si mira > 

‘ .Con occhio chiaro e con affetto puro ; * 
Che la viva ‘giustizia che mi spira *i.‘' 
Girconfcedetté, in mano a quel ch’io dico. 
Gloria di far vendetta alia sua ira. 90 
Or .qui- t’’àmmiéa in ciò eh’ io ti replico; 

' 'Poscia:' con' Tito a far vendetta corse 


Della vendetta del peccato antico. 

E qnando’l dente Longobardo- morse 
La*‘sanla chiesa, ‘sotto alle sue’iali '• 
■^Càrlo* Magnò, vincendo, la soccorse.!' 
Ornai puoi' giudicar di que’ cotali’ ' 0 
Ch’ IO accusai di so^ra, e de’lor falli 
Che son cagion-di tutti i vostri mali. 


95 


'■ V. “Sd, jH tèrzo' Cesare^ che fu Tiberio. 

' V. 88. La giustìzia divina concedette al 
segno romano, essendo fra le mani di (Tibe- 
rio, la gloria di eseguire éolla. crocifissione 
di G. Cristo la vendetta o I’ espiazione. della 
sua ira contro la prevaricazione umana. 

' V. ga.^ Poscia con Tito ec.' Fq>» giusta la 
vendetta dell’ira 'divina ma non toccava al- 
l’uomo sacrificar l’ innocente ; onde gli Ebrei 
che ’l- fecero, si resero rei della massima in- 
giustizia e violenza; 0 però degnissitni della 
vendetta ohe piombò su le loro teste. '' 
v. 94-96. Cario Magno che destò l’aquila dal 
suo lungo sonno, e con» essa spense il regno 
dei 'Longobardi; la barbarie dei quali fu fu- 
nesta alla Chiesa ', non iheno ch’a tutta Italia. 
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1/ uno al pubblico se^no ì 'gigli' gialli ’ioo 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte,- 
Si cli’<é‘ fprtc 4 veder qual più si falli.’ 
Faccian gli tjhibellin, facciar»' lor arie * 
Sott’ altro segno 5 cbe ma! segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: Tof» 
E non l’abbatta osto Carlo novello • * 
Co’Guelb suoi, ma tjema degli 'artigli- ’ 
Ch’a’più allò leon trasser lo vcllo.* ' . 

Molte fiate 'già pianser li figli - - ' - 

Per la colpa del padre, e non si creda i io 
Che Dio trasmuti P armi per suoi gigli. 
Questa picciola stella si correda ' 

Dev'buoni spirti, che son stati attivi 
Perchè onore e faina gli succeda; 

E quando li 'desiri poggian quivi, ^ ■ i:i5' 
Si disviando,' pur convien ehe i' raggi 
Del véro amore in su poggia men vivi. 

Ma, nel comnaensorar de’ nostri gaggi • ‘ 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
Perchè non .li 'vedèm minor nè haagg^ ^I 20 

v. 100 - 102 . L’ uno , il Guelfo. I gigli gialli 
oppone ; era P insegna di Carlo H , Re ai 
Puglia, e dei Reali di Francia. E l’altro^ il 
Ghibellino , appropria quel segno a parte ; 
P appropria a sua parte. È forte , è difficile. 

V. io6. E non V abbatta, e non presuma 
follemente d’ abbatterlo. Esio Carlo novello^ 
F anzidetto Re , figliò del Re Carlo vecchio. 

V. 1 15. Poggian quivi s’ innalzano a quel 
segno, cioè a successione d’onore e lama. 
Disviando , perchè il dritto scopo ha da es- 
sere il principio nostro, cioè Die. 

V. il 8. Gaggia premj. . 

V. 120. Maggi.) maggiori. 
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Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi Parfcttu sì, che non si puole 
Torcer gianainai ad alcuna nequizia. 
Diverse voci fanno dolci note j * 

Cosi diversi scanni, in nostra vita, ia5 
Kendon dolce armonia tra queste ruote. 

E dentro alla presente Margherita . 

Luce la luce di Romèo, di cui i 
Fu l’opra grande e mal, gradita. 

^a i Provenzali che fcr centra lui > i3o 
..Non hanno riso, c però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 
Quattro fìglie ebbe, c ciascuna reina, 
Raimondo Bcriinghieri, e, ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina;' i33 
E poi il mosscr le parole Liece • «' 

A dimandar ragione a questo giusto, 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. 
Indi partissi povero c vetusto ; 

C se ’l mondo sapesse '1 cuor eh’ egli ebbe 1 
Mendicjindo sua vitata frusto a frusto, 
Assai Io loda, e più lo loderebbe, 

V. Mat'glierita ^ il lucente pianeta. 

V. laS. Rohuo. Costui fu un pellegrino che 
tornando dal viaggio di S. Giacomo- di Ga- 
lizia capitò in Provenza, accoriciossi in casa 
«lei Conte Bcriinghieri , e fu cagione che 
quattro iìgliuole di lui si maritassero a quat- 
tro Re. Ma il Coute ingrato mostrò di 'avere 
in , sospetto la fedeltà di Romeo , onde egli , 
resogli buon conto della sua amministrazio- 
ne, da lui si parti vecchio , povero, e non- 
dimeno geuoroso nella sua syentiira. 

,v. i4o e i4i. Il cuor,, suppl. magnanimo, 
.-i frusto a frusto^» pc?./o a pezzo, a bocconi. 
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CANTO SETTIMO 


ARGOMENTO 

I 

Di sparizione di quella moltitudine di splen-" 
dori ; dubbio di Dante intorno alla re- 
denzione umana. Soluzione Jatlane da Bea-, 
trice t sua ragione dell’ immortalità del- 
V anima e della resurrezione della carne. 

(1 

sauna sanctus Deus Sabaot, 
Superillustrans claritaie tua 
Felices ignes horum malahoth ! 

Così, volgendosi alla mola sua, 

Fu viso a me cantare essa sustafnza, 5 
Sopra la qual doppio lume s’adeiud} 

Ed essa e l’ altre mossero a sua danza, 

E, quasi velocissime faville, 

Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dicea : Dille, dille, io 

Fra me, dille, diceva, alla mia donna 
Che mi disseta con le dolci stille j 
Ma quella reverenza che s** indonna 
Di tutto me, pur per b e per ice, 

Mi riebinava come l’uom eh’ assonna. i 5 
Poco sofferse me colai Beatrice, 

▼. 5 . Fu viso a me, parve a me. ' 

V. 12. Co/l le dolci stille^ con le parole. 

V. 14. jRer 5 ec.j pel solo nome, di Beatrice. 
V. 16. CotaL cioè nell’ affanno in che era 
FoL JIL ' 4 
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E cominciò, raggiandomi d’ un riso 
Tal che nel fuoco faria 1’ uom felice: 
Secondo mio infallibile avviso, 

Come giusta .vendetla giustamente 20 
Punita fosse, t’hai in pensier raiso ; 

Ma io ti solverò tosto la mente ; 

£ tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 

Per non soffrire, alla virtù che vuole, 25 
Freno a suo prode, quell’uom che non nacque, 
Dannando sé, dannò tutta sua prolcj 
Onde l’umana spezie inferma giacque 
Giù, per secoli molli, in grande errore, 
Fin ch’ai Verbo di Dio di scender piacque^ 3o 
DMa natura, che dal suo fattore 

S’era allungala, unio a sè in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. 

Or drizza ’l viso a quel che si ragiona 
Questa natura al suo Fattore unita, 35 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

Ma per sè stessa pur fu ella sbandita 
' Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità e da sua vita. 

La pena dunque che la croce porsej 
S’ alla natura assunta si misura. 


l’anima da due si possenti e contrari afTeiti 
ronibattula. 

V. La virtù che vuole è la volontà. 

V. 26. jL’ uom che non nacque, Adamo. 

V. 37 - 3(), Per sè stessa pur^ per sua sola 
colpa. Di paradiso, dal terrestre Paradiso. 

V, 4o. £3 pena sofferta dall’Uomo Dio fu 
giustissimi , se s’ ha riguardo alla natura 
umana da lui assunta, che fa quella che patì. 
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Nulla giammai sì giustamenle morse ; 

£ così nulla fu di tanta ingiura. 

Guardando alia persona che sofferse, ' 

In che era contratta tal natura. 4 ^ 

Però d”* un atto uscir cose diverse ; • i 

Ch’a'Dioc a’Giudei piacque una morte, 
Per lei tremò la terra e^l cici s’aperse. 
Non ti dee oramai parer più forte,- 

Quando si dice che giusta vendetta • *5o 
Poscia vengiata fu da giusta -Corte. 

Ma i’ veggi’ or la tua mente ristretta >' 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio sol ver s’ aspetìa. 
Tu dici; Ben discerno ciò eh’ i’odoj 55 
Ma, perchè Dio volesse, in’ è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. 
Questo decreto, frate, sta sepolto 

Agii occhi (li ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’‘amor non è adulto. 60 
Veramente, però eh’ a questo segno 
Molto si* mira c poco si discerne, 

Di rò perchè tal modo fu più degnò. 

La divina bontà, che da sé speme 

Ogni livore, ardendo in sé sfavilla 65 

V. 4^" guardando alla persona in cui 
essa natura era unita , nulla pena fu mai 
così ingiusta. 

V. 49“ 5i. Forte y difficile ad intendere. 
Giusta veiìdetta , quella del peccato. Fengia- 
tà , vendicata. Da giusta corte , dalla corte 
di verità e di giustizia ,' alla quale sola ai 
aspettava giudicare e punire, 

V. 55. Tu dici , fra te. 

V. 64> Da sè speme , da se rimove con di« 
sdegno. 


Digilized by Google 



Sa BBZ. PAKADISO 

Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fìne, perchè non si muore 
La sua imprenta, quand’ella sigilla. 

Ciò che da essa senza mezzo piove 70 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla vietate delfó cose nuove. 

Più Pè conforme, e però più le piace; 

Chè P ardor santo, eh’ ugni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 7$ 
Di tutte queste cose s’avvantaggia 
L’ umana creatura, e, s’ una manca. 

Di sua nobilita convicn che caggia. 

Solo il peccato è quel che la disf^ranca, 

E falla dissimile al sommo bene, 8a 

Perchè del lume suo poco s’ imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene. 

Se non rienapie dove colpa vota, 

Contra mal dilettar con giuste pene. 
Vostra natura, quando peccò tota 85 

Nel seme suo, da queste dignitadi, 

Come di paradiso, fu remota;, 

Né ricovrar poteasi, se tu badi 

▼. 67-69. Ciò che da lei ec. ; ogni imme- 
diata emanazione dalla bontà divina dura 
eterno. Imprenta^ impronto. 

▼. 73-75. Ciò che da lei immediato si de- 
riva è a lei più conforme , e però più le 
piace; e quanto più è a lei simiglianie la 
creatura sua, tanto più della sua luce in lei 
pone la bontà divina. 

T. 79. La disfranca , là rende di libera 
serva. 

. V. 85 e 86. 7 bfa, lic. peet# f tuUa, — Nei 
urne suo j ia Adamo. 
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Ben soltilmente, per alcuna via, 

Senza passar per un di questi guadi: 90 
O che Dio solo per sua cortesia 

Dismesso avesse, o che Puom .per sé isso ^ 
Avesse soddisfatto a sua follia. 

Ficca mo 1* occhio perentro l* abisso 

Dell’eterno consiglio, quanto puoi 96 

Al mio parlar distrettamente fisso. 

Non potea l’uomo ne** termini suoi 

Mai soddisfar, per non potere ir giuso 
Con umiliate, obbedienao poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso, 100 

E questa è la ragion perchè 1’ uom fue 
Da poter soddisfar per sé dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’ uorào a sua intera vita, 

Dico con 1’ una o ver con ambodue. io5 
Ma perché 1’ ovra'è tanfo più gradita 

Dell’ operante, quanto più appresenta 1 ■ 
Della bontà del cuore ond’ ella è uscita ; 

La divina bontà che ’l mondo impronta , 

Di proceder per tutte le sue vie 1 1 o 
A rilevarvi suso fu contenta; 

Nè tra 1’ ultima notte e ’1< primo die 
Sì alto e si magnifico processo , 

O per P una o per P sìltro fue o fie. 

V. 92 . Dismesso avesse, cioè, avesse con- 
donati i peccati. Per se isso, per sé stesso. 

v.; 97 . Ne* termini suoi, stando nei termini 
circoscritti all’ esser suo. ... 

V. 103. Dischiuso, escluso. . ' 

' T. io3. Con Ut vie sue, che sodo la mise- 
ricordia e la 'giustizia. ^ 

T. 1 13-1 14* Nè dal primo dì della creazione 
del mondo sino all* uUUna notte che succe* 
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Ghè più largo fu Dio a dar se stesso it5 
In far F uotn suflìciente a rilevarsi, 

Che s’ egli avesse sol da sé dimesso. ; 
E tùlti gli altri modi erano scarsi ' 

Alla giustizia, se *1 Figlino! di Dio 
Non fosse umiliato, ad incarnarsi.;' > lao, 
Or, per empierti bene ogni disio,. • « 

Ritorno a dichiarare in alcun 'loco 
Perchè tu veggi li cosi compio. - , 

Tu dici; Io veggio PaQre, io veggio ’I foco 
L\acqua e la terra, e tutte lor misture 125 
VenPre a corruzione e durar poco,< . ' 
E queste cose pur fur creature; 

Perchè, se ciò ch^ ho detto è stato vero 
Esser dovrian dà corruzion. sicure. 

Gli angeli, frate, e ’l paese sincero i3o 
Nel qual In se’, dir si posson creati, • * 

Si come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi che tn hai nomali, 

E quelle cose che di lor si fanno, 

, Da creata virtù sono informati .• i35 

Creata fu la materia ch^ egli hanno, 

Creala fu la virtù informante. > i » 

In queste stelle, che'nlórno a lor vanno. 
L’anima drogai bruto c delle piante 

- ' I . ; • 

derà alla sua distruzione , v* ebbe o vi sarà 
si allo Processo ( maniera di procedere ) o 
per la bontà divina o per Vjuomo. > 

’ V. i3o. Sincero^ puro, senza mistnra di 
elementi. ' ‘ 

V. iSg. L’anima ec. , cioè la potenza sen- 
sitiva negliVaniroali , e la potenza vegetativa 
che è negli alberi, è infusa in essi dal moto 
Ok dàlia ìnAuenzà delle stelle, alle quali Dio 
ha data colai potenza. - ^ , i- . ' ■ 
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Di conaplession potenziata tira i4o 

Lo raggio e M moto delle luci sante. 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma béninanza, c la innamora 
Di sé, si che poi sempre la disira. 

E q^uinci puoi argomentare ancor i i45 

Vostra resurrezion, se ti ripensi 
Come r umana carne fessi allora 
Che li prjmi parenti iotrara^io fenai. * - 

y. i4^"*44* nostra vita" Ordina : ma 
la somma beninanza ( la bontà somma ) spira 
senza smezzo nostra rila Ci’ anima nostra). 

V. _Com& V umana carne cc. , come fu 
fatta da Dio la carne umana allora che i 
primi parenti (Aliamo ed £va)yéii5i da Dio; 
che fu; senza, metgo. i, 

• ' * C f ' _ • * ■ 




Digtiized by Googlc 



5G 


BBL PASADIS9 


CAi\TO OTTAVO 


? 

ARGOMENTO 

^ • 1, 

f^olo nella stella dì Venere^ che fa bello it 
terzo cielo , dove veggonsi V anime vinte 
dalla sua possente virtù. Incontro deW om- 
bra di Carlo Martello , sommo amico al 
Poeta ; suo ragionate . intorno alla cagione 
di natura degenerante dal suo principio. 

troica creder io mondo in suo pericto 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo} 

Perchè non pure a lei faceano onore 

Di sacritìci e di votivo grido ' 5 

X.C genti antiche nelP antico errore} 

Ma Dione onoravano e Cupido} ^ 

'Questa per madre sua, questo per figlio, • 
E dicean eh’ ei. sedette in grenabo a Dido} 

T. I. In suo pcriclo con suo pericolo, o 

datrao. 

V. a. Il folle amore , il sensuale o lascivo. 
V. 3. Nel terzo epiciclo. Epiciclo è nel si- 
stema di Tolommeo quel cerehio in cui si 
aggira particolarmente ciascun pianeta , tol- 
tone il Sole. Venere poi è il terzo pianeta, 
e quindi occupa il terzo epiciclo fra la Terra 
e il Sole. 


Digitized by Google 



CAUTO Tifi ' 57 

E da costei, ond’io principio figlio, 10 

Pigliavano’! vocabol della stella 
Che ’l sol vagheggia or da coppa or dà ciglio. 

Io non m’ accorsi del salire in ella ; 

Ma d’ esserv’ entro mi fece _ assai fede 
La Donna mia, ch’io vidi far pm bella. i5 
E eome in 6amma fa'villa si vede, 

E come in voce ^ voce si discerne, - 
Quando ^a è ferma e P altra va e riede, 
Vid'io in essa luce altre ducerne - 

Muoversi in giro più e men-correnti^ io 
Al modo, credo, di lor viste eterne.' 

Di fredda nube non disceser venti,* ■ ' 

O visibili o no,*tahto festini 
Che non paressero impediti e lenti 
A ehi avesse' quei lumi divini ' ’ ' ' ù5 
Veduto a noi venir, lasciando 'I giro ’ 
Pria cóminei'alO in gli alti éémhni; 

E diètro a quéi* ohe più ’nnanzi apparirò/ 
Sonava- Osanna si, che ùnque poi ' 

Di riudir non fui senza disiro. -* 3o 

Iodi si 'fece P un più presso a noi, . • 
E^'solo incominciò : Tutti- sem presti I 
Al tuo piacer perchè di noi ti gioì. ' - • ' 

Noi ci volgiam co' principi celesti , *< ' 

D’un giro, d' un girare, e d’ una sete, 35 
Acquali tu nel mondo già- dicesti j .“i 
Voi *-cne, intèndendo", il terzo ciel movete; 

. '1 i* . 

V. IO ^'12. E da' costei ond'* io piglio il 
principio di questo Ganto^ "de nomina vìmò la; 
stella, la qiiale vagheggia 'il Soie or da copm 
pa dalla parte di dietro ^ et da ci^io, cioè 
dalla parte davanti.' ! " - * » i. 

' V. 33. Ti> gioiy ti goda. * ' ■/ 

v. 37. Poi che ec. Questo è il primo vcr«> 
di una canzone di Dante. - 
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E sera si;.pieQ-d’ amor che, per piacerti, 
Non fia men dplce un poco di quiete. 
Poscia yCbei> gli; occhi miei si furo offerti 4^ 
Alla miai Dolina reverenti, ed essp, . , , \ 

Fatti, gli area di sè, contenti e certi, 
I^iyqlsersi aUa Jqce,, che proine^ja ([ 

Tanto s’ avea, DiVchi se’ tu, fue, , . 

La voce mia di grande affeito impressa. 4^ 
E quanta C; quale.v\d’ io lei far piue, . , 
Per allegrezza nuova, che a- accrebbe,. 
><^uand’ io parlai, alÉ allegrezze sue ! .. 

Cosi falla, mi disse, il mondo m** ebbe 
Giù poco tempo }• e, se più fosse stato, 5o_ 
Molto sarà di<ma], che<UQD sarebbe. 

La mia letizia mi ti tieuncclato, . 

^Che mi raggia : dintorno, , e mi nasconde 
Quasi animai d> sua seta/ fasciato. , i,-,v 
Assai m’amasti, ed avesti bene onde; .,'55 
Che, s’> io fossi giù stato, ìq ti, iuostrava > 
Di mio amor più -oltre che le fronde,, ,< 
Quella sinistra riva che si lava ; , ; 

Di Rodano, poich’ è tristo , con Soi^a, . .* 
Per .suo .signore , a tempo ^m’ aspettava ; , 6o 
£ quel corno d’ (Ausonia, che, sf-iraiiKtrga/ 

Di Bari, idi Gaeta e di Ci’otona,:.,7 r. . , 

«.«, r.'M ‘h ‘V ;•) • • !. .of;. jr J • L. 

V. /^6.. Piue npet. più. . . j ,.i -a; , "j . 
Vi j 49. La luce' parlante è P anima, di 
lo Martello, morto d’aiini a3. 
uVu'^S -6o’.\i^Qiiéilai ^iuiitra riva, che ,ec. 
Si descrive .quella, parte» di Provepza, di„cui, 
suo> padre era signore, la quale,, morto Ini^, 
era suo, retaggio,. se, fosse vissuto,, A tempo , 
a suo tempo, morto il padre. „! . 

V. 61. 5’iTOÌorgfrt;, si- fa abitalo dalle città 
di iBartiec..^ j o'- .i', - 

.a!ni.ll ij ::r •.* 
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Dai ove’Tronló e Vci^de in mare sgorga/ì 
Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra cbe ^l' Danubio riga > . 65 f 
Poi che le ripe tedesche abbandona ; 

E la bella Trinaerta, che caliga • 

Tra Pachino 'Gl Peloro, sopra ’l golfo ’ 
Che ricevei da Euro maggior briga, 

JVon per Tifeo, ma per nascente solfoy ' jo 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora, -.‘I 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 

Se mala signoria, che sempre accuòra ■ 

Li popoli isuggetti , non avesse 
Mosso Palermo a gridar :• Mora, mora. 75 
E se mio frate 'questo antivedesse^ . . ‘ 

L’ avara povertà di Catalogna .> 

Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 

Che veramente provveder bisogna ' 

’ . . • t ’ 1.1 

V. 65 . Di lineila terra che ec., P Ungheria. 
V. 67. Trinacria , la Sicilia , che caliga , 
s’ annera. . : ^ • • • . . 

. V. 70. Non per: Tifeo ^ non perchè quivi, 
sia Subissato e spiri fuoco e fiimo Tifeo. 

• V. Carlo \ Carlo >I d’'Aogiò_ avolo di 
Carlo Martello; e Ridolfo I Imperatore, una' 
dicoiiBglia fu sposa di esso Carlo Martello.' 

V, 75. 'A gndar ec. , come avvenne . nel 
famoso Vespro Siciliano. . • ' ' 

V. 76- 78. Mio ,, Roberto. L’ awxrcL 

povertà di Catalogna già fuggirla. Nel. tem- 
po' che Roberto fu ostaggio in Catalogna pel 
ne ano padre; si' fece familiari molti di que- 
gli affamati cavalieri, i quali menò posci^ 
seco ia Italia , e promosse ai sommi uffici 
del regno, - . •* 

T. 79. -Per questa 'metafora' si vuol dire 
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Per lui, o per altrui, sì eh’ a sua barca So 
Carica più di carco non si pogna. ' , 

La sua natura, che 'di larga parca 
, Discese, àvria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 
Perooch’ io credo che l’ alta letizia 85 
Che ’l tuo parlar m’ infonde, signor mio, 
Ov’ogni ben si termina e s’ inizia. 

Per te si veggia, come la vegg* io ; 

Grata m’ è più,' e anche questo ho caro, 
Perchè ’l discerni rimirando in» Dio. ' ^ 
Fatto m’ hai ^licto, e cosi mi fa chiaro, 

Poi che, parlando, a dubitar m’hai mosso 
Come uscir può di dolce seme amaro. ■ 
Questo io a lui ; ed égli a me : S’ io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi g 5 
Terrai ’l viso come tieni ’l dosso.* ' 

Lo ben che tutto ’l regno che tu scandi 
Volge ’e contenta, fa esser virtute 

J # t . 

che i suoi popoli sono già sotto il peso di 
dazi , gabelle e tasse aggravati troppo , e , 
poco più che s’aggiunga, la barca sprofonderà. 

W. 82-84. Ordina e spiega: la ma natura 
la quale discese parca ( avara )- da natura 
larga avrebbe bisogno di milizia (d’ufHciali 
e ministri) tale’., che non curasse di mettere 
in arca (che non ponesse sua cura in im- 
borsar lè sostanze pubbliche e le private). 

V. 95 e 96. Ordina; terrai il viso trotto a 
quel che tu dimandi., come ora gli tieni volto 
il dosso} ovvero la verità efié t’è oscura ti 
apparirà ehiara. • 

V. 97. Lo ben^ Dio. — Che tu scandi^ che 
tu sali. 

• T. 98. Fa esser, virtute ec. Dio ha infuso 
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Saa proTedenza in questi corpi grandi ; 

E non pur le nature provvedute lOO 

Son nella mente eh , è da sè perfetta, ' 
Ma esse insieme con la lor salute. 

P^hè quantunque questo arco saetta 
Disposto cade a provveduto fine, 

Sì come cocca in suo segno diretta. io 5 
Se dò non fosse, il ciel che tu cammine 
Producerebbe si li suoi effetti, 

Che non sarebbero arti, ma mine ; • 

E ciò esser non può, se gP intelletti 
Che muovon queste stelle non son manchi,! io 
E manco ’l primo che non gli ha perfetti. 

. Vuo^tu che questo ver più ti s** iìnDÌanchi ? 

Ed io: Non già, perche impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh* è uopo, stanchi. 
Ond’ egli ancora; Or di\ sarebbe il peggio 1 15 
Per 1 * tiomo in terra se non fosse cive ? 

Si, rispos' io, e qui ragion non cheggio : 

E può egli esser, se giù non si vive 
Diversamente per diversi ufioi ? 

nei cieli una virtù ordinatrice e disponitrice 
al fine di tutte nature , e questa tien luogo 
del suo provvedere divino all* esser loro. 

v. 100- 102.. E la divina mente provveduto 
ha non solo all’essere d’o'gni natura, ma alla 
perfezione e conservazione d’ ognuna. 

V. io 3 . Perche, per la qual cosa. — Questo 
arcoy questa celeste virtù. 

V. 1 i t . E manco, cioè, e se twn è manco ec. 
V. 114. Stanehi, si stanchi.* ^ 

V. 116. «Se non fosse cwe, se non vivesse 
in civil società. 

V. 118 e 119. Può egli èsser, suppl. .cive. 
Oiùf in terra. — Dirersamente ^ a diverse ma» 
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No, se/1 maestro vostro ben vi scrive. i2o 
$i venne deducendo insioo a quici ; ' 

Poscia concbiuse ; Dunque esser diverse 
Convien, de' vostri effetti, le radici : 
Perchè un nasce Solone ed altro Serse, • 
Altro Melcliisedech, eJ altro quello. ia 5 
Che, volando per l' aere, il figlio perse. 

La circolar natura, cb^è suggello . 

Alla cera mortai, fa ben su' arte, 

Ma non distingue l'un dall' altro ostello. 
Quinci addivien eh' Esau si diparte, i 3 o 
Per seme^ da lacob, e vien Quirino 
Da si vii padre che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a’ generanti. 

Se non vincesse il provveder- divino. i 35 
Or quel che t' era dietro l' è davanti ; 

Ma perchè sappi che di te mi giova, 

' ^ 

niere di vivere, uno essendo architetto, uno 
medico , uno legista, e cosi del resto. Mae- 
strOf Aristotile. 

V. 122. Dunque esser diverse ec. Se diversi 
hanno a essere gli effetti, diversi ancora con- 
viene che siano i semi degli effetti medesi- 
mi, i quali sono le varie inclinazioni che alle 
varie professioni tirano gli nomini. 

V. 125 e 126. Quello che ec. Dedalo. 

V. 127-129. La circolar natura^ la virtuo- 
sa natura dei circolanti cieli. Ch* è suggello 
alla cera mortale^ che impronta di sua virtù 
la mondana cera. Fa ben su* arte , esercita 
regolarmente l'arte sua d’ influire j ma "non 
distingue più una famiglia che altra. 

V. i3i-i32. Quirùio viene da si vii padre, 
che per vergogna se ne tace il nome , e li 
spaccia figlio ^ Marte. 
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' CAITTÒ Vili 

Un corollario voglio che U ammanti. 
Sempre natura, se fortuna truova 

Discorde a sè, come ogni altra semente i4o 
Fuor di sua' regìon, fa mala pruova. 

E, se ^1 mondo laggiù ponesse menté 
Al fondamento che natura pone, 

Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione i/jS 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fate re di fai eh’ é da sermone ; 

Onde la traccia vostra é fuor di strada. 


. 1 - 
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. CANTO NONO 


■ ARGOMENTO 

Jncofitro di Cunìzza ^ sorella delV immanis- 
simo Azzolino : sue predizioni di memo- 
rande vendette dei popoli della Marca Tri- 
vigiana. teista d^ altre famose anime : flagello 
satirico contro il sovran Pastore , cardi- 
nali e prelati i sfoggio di poesia degno di 
Dante. 

] 3 appoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 

M’ ebbe chiarito, mi narrò gP inganni 
Che ricever dovea la sua semenza: 

Ma disse : Taci, e lascia volger gli anni ; 

Sì ch’io non posso dir, se non che pianto S 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni. 

E già la vita di quel lume santo Z* 
Rivolta s’ era al Sol che la riempie. 

Come a quel ben eh’ a ogni cosa e tanto. 

T. 1-6. Dall’incontro dell’ànima di Carlo 
Martello , piglia Dante 1 ’ occasione di vol- 
gere il discorso a Clemenza 6glia di lui , tua- 
rilata a Lodovico X re di Francia, 

, T. n, chiama cosi l’anima. 

V. 8. Al Sol che la riempie , questo Sole è 
Dio , eh’ empie quelle anime d’ ogni beati- 
tudine. 

V. g. Come a quel ben ec. , come a quel 
bene , il quale è ad ogni cosa tanto quanto 
basta a riempirla di sua beatitudine. 
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Ahi, anime ingannate, e fatture ’mpie, io 

Che da eì fatto ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tenapie ! 

£<J ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e M suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. - i5 

Gli occhi di Beatrice, eh’ eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato ferrai. 

Deh metti al mio voler tosto compenso, • 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova so 

Ch’io possa in te rifletter quel ch’io penso. 
Onde la luce che in’ era ancor nuova, 

Del suo profondo ond’ ella pria cantava, 
Seguette, come a cui di ben far giova: 

In quella parte deila terra prava 35 

Italica, che. siede intra Rialto 
£ le. fontane di Brenta e di Piava, 

1 

• • 

V. i5. Nel chiarir di fuori ^ facendosi più 
xispleiidente. 

V. I". Come pria ec. , mi fecero, come 
avevano fatto pria, certificato di caro assenso 
al mio desio di parlare. Come pria, y. e 43 
del passato Canto. 

v. ao e 31. Fammi pruoua eh? io ec., prova- 
mi che il mio pensiero, in Dio dipinto, si ri- 
cette indi. in te; conforme al già defto nel 
passato Canto, v. 88 e seg., ch’ogni nostro 
pensiero presente, e ancora avvenire, scritto 
,è in Dio. 

v.a6>3o. Riallo^ contrada iniVenezia,per cni 
qui la delta città s’ accenna. Le fontane , le 
-sorgenti. Si let^a un colle. Su quel celle sta il 
castello di Bomano, onde fu il tiranno Rzzoli- 
no, che fece tanto guasto in quelle contrade. 

Fol. m 5 
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Si leva un colle, e non surji;e 'raolL^ allo, 

Là onde scese già una facella, 

Che fece alla contrada grande assalto. 3o 
D'una radice' nacqui ed io ed ella; 

Cunizza fui chiamata, e qui refulgo ' 
Perchè mi vinse il lume d’ està /stella. 

Ma lielaniente a me raedesnaa indulgo 
La cagion di mia sorte, e non^mi noia, 35 
Che forse parria forte al -vostro vulgo. 

Di questa luculenta e cara gioia 

Del nostro cielo, che più m’ è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, 
Questo cent esim* anno ancor s’ incinqua: /\n 
Vedi se far si 'dee P uomo eccellente, 

Si eh* altra. vita la prima reliiiqua! 

E ciò non pensa la turba presente, 

Che Tagliamento e Adice' richiude, 

Nè per esser battuta, àncor si pente. ^ 4^ 
Ma tosto 6a che Padova ai palude 

V. 3 1-33. D* una radice^ furono ambedue 
■figli d’ Ezzelino II. . 

i V. 34-36. Indulgo^ voce poetica, perdono. 
.E Hon mi noia ; perocché virtù di carità fa 
volere a tutte quelle anime , in- qualunque 
grado st sieno , sol quello che hanno senza 
-il minimo desiderio di più. ' . 

V. 4o- Questo centesimo ec. L’ anno in'cui 
H Poeta finge il suo viaggio, è'‘il i3oo,»‘c 
quindi il centesimo del secolo. Dice dunque 
che verranno altri cinque anni centesimi', 
cioè passeranno altri cinque secoli prima che 
si estingua la .fama di' Folco di - cui qui si 
.parla. Ed è un numero determinato per l*in- 
determinato. > 

V. 46-4^‘ .Afa Sosto Jia eh» , ma tosto sarà 
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Cangerà P acoun che Vincenza bagna, ' 

Per esser al novev le genti ornrie.i 
E dove Sile e Cagnan accompagna, 

Tal signoreggia c va con la testa alta, '5* 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la diffalla 

DelP empio suo pastor'che sarà sconcia 
Sì, che per siinil non sventrò in Malta. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 55 

Che ricevesse M sangue Ferrarese, ' 

E stanco chi pesasse ad oncia ad oncia. 

Che donerà questo Prete cortese, ■ ^ 

Per mostrarsi di parte ; e colai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 6o 
Su sono specchi, voi dicete troni, > 

giunto il tempo in che Pàdot^a -(pone la ' 
città porgli abitanti ). Al palude cangerà ec., 
tingerà in rosso col suo sangue P acqua che 
bagna Vicenza, là dove il Bacchiglione impa- 
luda. Accenna le rotte tocche ivi alcuni anni 
prima da’ Padovani, cioè dal i3ii al iSi^, 

V. 49-5i..I due fiumi che dice, s’accoin- 
pagnauo , -facendosi' dei .duo uno, a Trevigi. 
Ivi signoreggia , e va con la testa alta Ric- 
ciardo da. Cammino, che già si fa la ragna 
0 rete a carpirlo. Per questa ragna, s’ intende 
la congiura, scqppiata contr* lui nel i3ia; 
che fu accoppato giocando a'scacchi. 

V. 5a-54. Una turba di signori Ferraresi , 
ribelli al Papa , si .rifnggV in Fcltre , assicu- 
rati sulla parola dì quel Vescovo, il quale 
poscia dettegli in mano del governalordi Fer- 
rara. Malta fu detto un ergastolo su la riva 
d<d lago di Bolsena , dove chiudevano i Papi 
gli ecclesiastici più cei» ' 
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Onde rifulge a noi Dio giudicante, 

Si che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacetìe, e fecemì sembiante 
> Che fosse ad altro volta, per la ruota 65 
In che si mise com’era davaute. i 

L’altra letisia, che ni’ era già nota, 

Preclara cosa mi si fece in vista, 

Qual fin balascio in che lo Sol percuota. 
Per letiziar lassù fulgor s’ acquista, 7.0 

Sì come riso qui; ma giù a’ abbuia 
L’ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder s’illtiia, 

Diss’ io, beato spirto, si che nulla 
Voglia di sé a le puote esser fuia, ^5 
Dunque la voce tua, ohe ’l eie! trastulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii 
Che di sei ale fannosi cuculia. 

Perchè non soddisface a’ miei disìi ? 

Già non attendere’ io tua dimanda, 80 
S’ io m’ intuassi, come tu P immii. 

La maggior valle in che l’acqua si spanda,- 
Incdminciaro alior le sue parole, 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda^ 

^ Tra discordanti liti, coutra ’l Sole 85 

V, 67. V altra letizia^ l’altra anima lieta. 
V. 69. Baiaselo^ pietra preziosa. 

T. 73. Jlluifft^ illuiarsì ^ jarsi ìmì ^ ovTerC, 
come qui, internarsi in lui. 

V. 70 Fuia^ scura; e però nascosa. 

V. 81.- *S’ IO m’ vituassi ec. , s’ io penetrassi 
nel tuo pensiero, come tu penetri nel mio. 

V. 82. La maggior ec. Parla del medi- 
terraneo. 

‘ V. 85-875 Contrari Sole tanto scn vaj la della 
ville si distende tanto. verso oriente. Che ec. 
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Tanto sen va che fa meridiano > 

Là'.dove r orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu’ io littorano^ 

Tra Ebro e Micra che, per cammin corto, 
Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede, >^e la terra ond* io fui- 
Che fendei sangue suo già caldo il porto. 
Folco ini disse quella gente, a cui 

Fu noto il nome mio, e questo cielo g 5 
Di me s' iihprenta, compio fé’ di lui^ 

Che più non arse la Gglia di Belo, 

Notando ed a Sicheo e a Creusa, 

Di me infìn che si convenne al pelq; 

Nè quella Rodopea, che delusa 100 

* Fu da Demofoonte, né Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa» 

che il cerchio , eh’ è al principio suo oriz- 
zonte, diventa ivi suo meridiano. 

V. 91. Buggea^ città dell’ Affrica. 

V. 94. Fai \co. Nacque in Genova, abitò iti 
Marsiglia, ove s’ammogliò. Innamoratosi poi 
della bella Adalagia , per la quale scrisse 
molte leggiadre canzoni , e perdutala per 
molte, e rimaso pur vedovo, si fece mona- 
co, e fu infine i-escovo di Tolosa. • 

V. qO. > Com’ io Jt’ di lui , cioè, come 10 fui 
impressionato da lui. 

V. 97-99. La figlia di Belò. Didone. Noian- 
do ec. dando suggetto di dolersi a Sicheo , 
suo primo marito al quale ruppe ella la giu- 
rata fede, e a Creusa, priing donna di Enea, 
alle ceneri delia quale egli fu infedele. 

V. 100- ioa. Rodopeai Bhodopea Phyllis .,^ 
cui la dislealtà di Demofoonte condusse a 
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Non però quL^ì pente, ma si ride, 

Non della colpa eh' a mento non torna, t 
Ma del valor ch’ordinò e provvide. io 5 
Qui si rimira nell’ arte eh’ adorna * . 

; Con tanto effetto, e disceriiesi ’l bene 
Perchè al mondo di su quel di. giù tornaT 
Ma perché le tue voglie tutte piene 

Ten porti, che son nate in questa spora, no 
Procedere 'ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è ’n questa lumiera, 
Choiqui appresso me così scintilla, 

Come raggio di Sole in acqua mera: 

Or sappi che là entro. si tranquilla. ii 5 
Raah. ed a noslr’ ordine congiunta ' 

: Di lei nel sommo grado sì -sigilla.' 

Da questo cielo in cui l’ombra s’ appunta, 
Che’l vòstro momlo face, pria ch’altr'*alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 130 

morte. Quando Iole ec., quella, pel cui amo- 
re, dimenticala la virtù e la sua gran forza, 
diventò vile sino" a filar l’accia coile ferami- 
neidell’ innamorata. 

• V. io 5 . Ordinò e provvide ^ ordinò che fos- 

se quel Cielo pieno d’ amore j e provvide che 
da questo amore prenda la forma del detto 
cielo un ardore pel quale |e anirne-di quag- 
giù s’accendono ad amore, secondo la loro 
disposizione. < > 

• V. 116. Raab^ feinminatdi Gerico, la quale 
per avere scampato alcuni esploratori di 
(Giosuè , meritò la grazia del conquistatore , 
c 'passò quihdi.al culto del Dio d’israelo.* 
Ed a no str* ordine congiunta ec., e congiun- 
ta coll’ordine nostro, il cielo si sigilla ( s’ im- 
pronta j coll’essere di lei nel sommo grado. 
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Brn si convenne lei I^isciar per palma. 

In alcun .ciclo dell’alta vittoria 
Ghfi s’ acquistò con 1’ una e l’ altra palma, 
Perch’ ella favorù la prima gloria,^ 

Di losuè in su la Terra Santa, , ia5 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città, che, di. colui è pianta. . 

. Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è la’n\idia tanto pianta, ' 
Produce c spande il maladello fiore. i3o 
Ch’ha disviale le pecore e gli agni. 
Perocché fallo h.i lupo del pastore. 

Per questo l’ Evangelio e i dottor magni . i 
Son derelilli ,, e solo a i Decretali I 

Si studia si, che pare a’ lor vivagni. i35 
A questo intende ’l Papa e i cardinali ^ 

Non vanno i lor peusìerì a Nazzarette, 

V. ia3. Con V una e V altra palma ^ colla 
passione di G. Cristo. 

V. ia4- 126. "Za prima gloria^^ perchè la 
presa di Gerico fu principio alia, gloria di 
Giosuè nella conquista della Terra Promessa. 

V. 127 - i32. Di colui è pianta che ec. Co- 
lui che volse pria le spalle al suo Fattore 
fu Luci! ero , e dice Firenze esser pianta di 
lui, perdi’ essa fu da principio devota .a Mar- 
te, il cui tempio fu poscia dedicato a san Gio- 
vanni Batista. . 

V. i35. che pare ec., tanto, che ben si 
vede a’ lor vivagni, ai margini di quei volu- 
mi, pel molto voltare e rivoltare sucidi o lo- 
gori. E certo-mira a trafiggere Bonifazio Vili 
per la giunta che fece alle Decretali d’ ua 
wsto libro. 

V. 137, Non voamo i lor pensieri ec. Non 
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Là dove Gabriello aperse 1^ ali. 

Ma Vaticano, e P altre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero i4o 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere ben delP adaltéro. 

si curano di riacquistar ' Tarra Santa dove 
Gabriello annunziò a Maria l’ incarnazione 
del Divio Verbo. 

V. i4o- i4^> cimitero alla mili- 

zia che ec . , ai gloriosi martìri seguaci di 
San Pietro, .^duitéro per adùltero, in grazia 
della rima; e chiama adultero Bonifazio Vili 
per aver, secondo lui, rivolto al danaro P amor 
dovuto alla sacra sua sposa, eh’’ è la Chiesa. 
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CANTO DECIMO 


■ ARGOMENTO 

Ragionamento profondo' di sapienza e dot- 
trina su V ordine onde creò Dio V , universo. 
Salita nel scinte cielo. Condizione delle, 
anime ivi vedute ; giuochi e trionfi di Pa- 
radiso ; nomi e fatti delie più famose di' 
(fueUe anime, n ’ - | 

• . ''s r . • '' 

CjTuardartdo nel suo Gglio con l’amore ' 
Che 1' uno e l* altro éternairaente spira. 

Lo primo ed inelTabile valore 
Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fe% eh’ esser non puote 5 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunque, lettore, all’ alle ruote 
Meco la vista dritto a quella parte 
Dove l’ un moto all’ altro si percuote f 
E li comincia a v^^heggiar nell’arte to' 
Di quel maestro, che dentro a sè l’ània 
Tanto che mai da lèi l’occhio non parte. * 
Vedi come da indi si dirama 
L’ obblia uo cerchio che t pianeti porta, ’ 
Per sodaisfare al mondo che gli chiama 5 i 5 
E se la strada lor non fosse torta, 

V. 9. Dove Vun moto ec. , dove l’ equatore 
s’incrocicchia collo zodiaco. 

V. 14. obbliquo cerchiò ec., lo zodiaco, 
v. 16. Torta.^ obbliqua. 
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Molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 

E quasi o^ni' potenzia quaggiù morta ; 

E se dal dritto più o men lontano 

Fosse ’l partire, assai sarebbe manco ao 
E giù e su dell’ordine mondano. 

Or ti rimari, lelfor, sovra ’l tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 

. S’ èsser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t’ ho innanzi, ornai per te ti ciba ; a5 
Chè a sè ritorce tutta la - mia cura 
Quella materia ond’ io son fatto scriba. 

Lo, ministro maggior della natura, 

Che del valor del- cielo il morido imprenla, 

E col suo lume il tempo ne misura, 3o 
Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per l;e spire ’ 

la che più tosto ogni ora^s’ appresenta ; 

V. i8. Ogm potenzia^ ogni celeste potenza, 
virtù, o influsso. Quftggm sarebbe morta ^ 
perchè,. non si distendeiido per ggoi .verso, 
non la potrebbero . in sè ricevere gli enti 
lontani. 

V. ?3. Dietro pensando ec., pensando die- 
tro a ciò che si preliba ^ alla materia, delia 

a ual.Crho fatto ' ieggier cenno, cbp ho tocco 
i volo. j 

V. 28. Lo ministro maggior ec„ il Sole, 
v. ,3i -33. Con quella, parte del Cielo, che 
si rammenta su (,v. 9) si girat^a per, le spi- 
re re. Chiama spire gli avvolgimenti che fa’ 
il Sole intorno alla Terra supposta immobile; 
e quelle spire nelle, quali egli si presenta a 
noi ogni ora ( ogni giorno) più presto^ sono 
quelle che dcscriyc mentre i giorni si vanno 
allungando, 
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Ed io jera conJuxj ma. del «salire «i • 
Non m’accoiV io, «e non eom’ uom s’accorge, 

, Anzi ’l primo pensier, del suo venire. 

£ Beatrice quella che si scorge . ; , 

Di bene, in meglio sì subitamente . ‘ 

Che P atto suo per tempo non si sporge. 
Quant’ esser coavrnia da sé lucente 
Quel ch’era dentro al Sol dpv’io entrami^ 

■ Non per color, ma per lume parvente, 
Perch’io lo ’ngegno e l’arte, e l’uso chiami, 

Si noi di rei che mai 3’ immaginasse, , 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 4a 
E se le fantasie, nostre son basse > 

.-A tanta altezza, non é maravigha, f 

-Chè sovra’l Sol non fu occhio ch’andasse, 
lai era quivi la quarta famiglia 
Dell’alto padre che sempre la sazia,- 5o ' 
Mostrando come spira Cvcome Sglia. 

E Beatrice cominciò ; Ringrazia,- 
Ringrazia il Sol degli angeli, eh’ a questo 
SensibiI t’ ha levalo per soa grazia. 

Cuor di mortai non fu mai S» digesto • 55 

A divozione e a rendersi a Dio . r 

V. 3^. Quella che scorge (guida) di bene- 
*n meglio si siiùitaiflente, che 'Patto suo non 
sporge (non si distende) per tempo (ma^ 
c istantaneo ), è Beatrice, 

V. 43 . Pcrch’ io ec. Sebbene io ec. . ^ 

4d- quarta Jamiglia , perchè nellaj 
4'iarta stella stanziata. „ 

V- 53. Il Sol degli Angeli,, Iddio, Che t\ha, 
'(t'alo a questo Sole sensibile. 
y> 55. Digesto , disposto. E a rendeiisi a 
cc., e cotanto pronto a rendersi a Dio 
con intera voglia e dilello, , 

* . i ' * 
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Con tutto M.^tì'o gradir cotanto presto, 
Cornea quelle parole uri fec* io; 

E si lutto’! mio 'amóre in Ibi si mise, 

Che Beatrice ecclissò nelP obbiio. - 6o 
Non le dispiacque; ma si se ne rise,' 

Che lo* splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in-^più cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti ■ 

far di noi centro e di sé far corona, 65 
Più dolci in voce che’n vista lucenti. 

Cosi cinger la fìglia di Latonà ‘ 

Vedém tal volta, quando V acre è pregno 
Si, che ritenga il fil che fa la zona. i 
Kella corte del* ciel dond’io rivegno, 70 
SI Iroovan molte gioio care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno ; 
EM canto di que’lumi era di quelle; 

Chi non s’impenna sì, che lassù voli, 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 76 
Poi si cantando, quegli arilenti Soli 

V. 60. Ecclissò nelV òbblio^ rimase dimen- 
ticata. • 

V. ^4» f^ineenti , col proprio il lume del 
Sole.' 

V. G7-69. Ordina: fedèm un cerchio di 
luce cinger la Jiglia di Latxma ( la luna ') cosi 
tal volta , cioè quando V aere è wegno di va- 
pori sì , c/i’ egli ritenga il filo cheja la zona^ 
la fascia luminosa. 

V. 71 e 73. Tanto belle^ che non si possono 
descrivere fuor del Paradbo. 

V. 73-75. Di quei lumi ^ di quei vivi ful- 
gori. Di quelle y una delle cose ineffabili di 
lassù. - 

V. 76^ Poi , per poiché. 
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Si far |[irati intorno a noi tre tolte, 

Come stelle vicine a* fermi poli ; 

Donne mi parver non da bailo sciolte, 

Ma che s^ arrestin tacite, ascoltando 8o 
Fin che le nuove note hanno ricoltc; 

£ dentro un senti* cominciar : Quando 
liO raggio della grazia, onde s* accende 
Verace amore, e die poi cresce amando, 
Mullipìicato in te tanto risplemle, 85 

Che il conduce su per quella scala, 

U* senza risalir nessun discende, 

Qual' ti negasse *1 vin* della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fòra, , 

Se noncom’acqna eh'’ ai mar non si cala. 90 
Tn vuoi saper di quai piante s* infiora 
Questa ghirlanda, che ’ntorno vagheggia 
La bella Donna eh* al eie! I* avvalora, 
lo fui degli agni della santa greggia, • 

Che Domenico mena per . cammino, q 5 
IJ* ben s* impingua se non si vaneggia. 
Questi, che m* è a destra più vicino, 

.Frate e maestro fummi, ed esso Alberto 

T. 8a. Quando, qui tale poiché. 

V. 87. U’ senza. Certo chiunque andasse 
una volta in Paradiso farebbe ogni opera per 
risalirvi. 

V. 88. Qual fi negasse. Proverbio : chi ne- 
gasse di soddisfare alle tue domande. 

v; 89. In lìhertà ec. , avrebbe al certo un 
qualche impedimento che la occupasse. * 
v. gì. S"' infiora; perchè dice le anime d^e 
formaron quella ghirlanda, piante. 

V. q 5 . Domenico , San Donieaieo dbndatore 
dell* Ordine de* Predicanti. 

V. gS e 99. Alberto eo. - Alberto Magno , 
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E di dologna ed io Thomas d* ÀqniitaV 
Se tu di tuffi gli altri esser vuoi certo, ìo« 
Diretro al mio parlar tcn vieti col viso, * 

‘ Girando su per lo beato serto. 

Quell* altro fiammeggiare esce del riso 
Di GrazV.in, che 1 ’ uno e I* altro fóro 
Aiutò si che piace in Paradiso. ' io:> 
L’altro ch’appresso adorna il nostro coro, 

S ue! Pietro fu che, con la poverella, 
ITerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce eh* è tra noi più bella, 

Spira di tale amor, che tullo*l mondo no 
Laggiù n* hu gola di saper novella. 

Entro v’ è 1 * alla luce, u\si profondo 
Saver fu messo, che, se ’l vero c vero, 

A veder tanto non surse * 1 - secondo. 
Appresso vedi*! lume di quél cero > n.^ 

detto da Cologna per esservi lungamente vis- 
suto e morto, fu maestro di San Tommaso 
d* Aquino, eli* è I* anima parlante. 

'V. 109. 'Per lo beato serto ^ per quella co- 
rona d* anime be.ale composta. 

V. 104. Graziano da Chiusi, monaco di pro- 
fessione, compitò il libro che s* appella De- 
’K'clo , e per questo lavoro , gradito in Cielo , 
aiutò il fóro ecclesiastico e il secolare, le 
leggi dell* uno con quelle dell’ altro accor- 
dando. 

V, 107. Quel Pietro ec.’ Fa' Pietro Lom- 
bardo, il maestro delle sentenze. Che conia 
poverella ec. Allude , al proemio Con cui Io 
stesso Pietro offerisce Li sua opera alla Chiesa. 
V. 1 09. La quinta luce , Salomone* 

T. Il 5 c no. .Di' quel cero che ec. Cir- 
coscrive rosi San Dionigio Areopagita, pel 
lume che spande la dottrina delle sue opere. 
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^ Cbe, giuao iti carne, più aderitro vide 
angelica natura eM ministero. 

Nell* altra piccioletta luce ride 

Quell* Avvocalo de’ templi cristiani,^ ' 

Del cui latino Agostin si provvide. ‘ tso 
Or, se tu I* occhio della niente trani 
Di luce ini luce, dietro alle mie lode, 

Già de 1 l*ottava con sete rimani. 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L* anima' santa, che*l mondo fallace 125 
' Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo ond*ella fu cacciata giace 
Giuso in Cieldauro, èd essa da niartiro 
E da esilio venne a questa pace. 

.ì . * • 

r. 119. QuelV avvocato ec. , Paolo Orosio , 
il q^ate scrisse sette* libri' a difesa della Ré» 
ligione cristiana. 

' 'Del' cui latino ec. Sanl*Agoslmo , 

trattando lo stesso argomento, si prevalse delle 
ragioni e argomenti <-di questo scriftore. 

V. 121 e i22i Se..i.. V occhio della mente 
trani ‘"'ec.'i se seguili col pensiro’le’ mie Iodi 
scorrendo di luce- in luco. . • • 

V V. ia 3 . Già-V'imani con sete ( con deside- 
rio di aver conlezjsa ) dell'' ottava. ' ■ ' 

• V. 124. Per' Vedere j per la vista 4 * ogni be- 
ne , cioè Dio. ’ - ' • ^ 

V. !i 25 . L* anima ec. Accenna Severino 
Boezio. ’ , ' ■ ' ■' 

V. 126. A chi di lei ben ' ode ^ 2 chi» ben 
p^nsa e co.mprénd'e le cose da lei scritte. 

V. 127-129. Oad’ ella fu cacciaia\ fu ^vio- 
lenta la morte' di lui ordinata da Teodorteo, 
Re de' Goti. In Cieidauro , è una chiesa i» 


f 
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Vedi oltre fiammeggiar- P ardente spiro i3o 
O’Isidoro^ di Beda e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. 

<^uesti, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

È il lui;ne d’ uno spirto, che ’n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. i35 
Essa è la luce eterna di Sigieri 

Che, leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. <. 

.Indi come orologio, che ne chiami . 

Nell’ora che la sposa di Dio surge . i4o 
A mattinar lo sposo perché P ami, 

Che P una parte e l’altra tira ed urge, 

Tin tin sonando con si dolce nota, 

-Che’l ben disposto spirto d’ amor turge 5 

f 4 

Pavia , dve dicesi esser sepol^ il corpo di 
Boezio. 

v. \3o*i3a. Il primo dei /tre scrittori che 
nomina, fu Sant’Isidoro di Siviglia; il secon- 
do, il venerabile Beda ; il terzo, Riccardo 
da San Vittore. Piro,. uomo. 

v. i3&*i38. Sigieri; fu teologo ;C filosofo 
francese , e pubblico lettore nel vico degli 
Strami^ e fu cosi detta quella via, perchè, 
non v’ essendo < allora banchi nè sedie nelle 
scuole, ogni scolare vi portava un fascio di 
paglia per sedervi su. 

.. y. i4n. La sposa di l^o la Chiesa. 

V. i4i. Mattinare y accenna il levarsi gli 
-Ecclesiastici a' cantar Jitatlutmo. 

y. i4^* Descrive il modo del suonare , in<i 
gli sposilori non dicono con sicurezza.se ac- 
cenni P una parte e P altra del battaglio , 0 
deJU fittole -, o che altro. » . 
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A ^ 

Coàì vid’’ io la gloriosa ruota i45 

Muoversi, e render voce a voce ia tempra 
Ed in dolcezza, eh’ esser non può nota 
Se non colà dove ’l gioir s’ insempra. 

V. 148. insempra , è insemprato cioè 
eterno. , - , , 

% • V ^ 
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CANTO UNDECIMO 


argomento I 

Gloriosa vita di san Francesco, celebrata da ^ 
san Tommaso d’ Aquino , a soluzione di 
un dubbio di Dante, 

C) insensata cura de* mortali, ^ 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso lìatter i ali . 
Ctii dietro a jura, e chi ad aforismi-- 

Sen giva, e chi seguendo sacerdowo, ^ 
E chi régnar pef fom e per sofismi, 

E chi rubare, e chi civil negozio, 

Chi, nel diletto della carne involto, 
S’affaticava, e chi si dava all’ozio. 
Quando, da tutte queste cose sciolto, io 
Con Beatrice in’ era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 

Poi che ciascuno fu tornato ne ló ^ 

^ Punto del cerchio, in che avanti s era. 
Ferino sì come a candellier candeloj i 
Ed io senti’ dentro a quella lumiera, 

Che pria m’ avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera : 

V. 4 . Chi dietro a fura ,* sono i leggisti- 

Ad aforismi, i medici. 

V. i5. Come candelo si ferma m candeUfire. 
V. i8. Facendosi lumiera )pia mera, 

più pura, più lucente. 


Digitized by Google 



CANTO XI ' 


83 


Cosi cor»* io del suo raggio m* ascendo, 

Si, riguardando nella luce eterna, ao 
Li tuo’pensieri onde cagioni, apprendo. 

Tu dubbi, ed hai voler che si ricerna 
In si aperta e si distesa lingua 
Lo dicer mio, eh’ al tuo sentirsi sterna. 
Ove dinanzi dissi: U’ben s* impingua, a5 
E là' u’ dissi ; Non surse il secondo; 

£ qui è uopo che ben si distingua. 

La providenza, che governa'*! mondo 
Con quel consiglio nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto piia che vada ai fondo, 3o 
Perocché andasse 'ver lo suo diletto 
La sposa di colui, eh'* ad alte grida 
Disposò lei' col sangue benedetto, 

In sé sicura e anche a lui più fida, 

Duo principi ordinò in suo favore, ' 35 
Che quinci e quindi' le fosser per guida. 

V un fu tutto seraBco in ardore, 


V. ai. Onde cagioni^ da dove li traggi. 

v. aa. Ricerna ^ qui v.ale , chiarisca meglio. 

V. a4» Ch* al tuo sentir si sterna, che si 
appiani e si adatti ai tuo sentimento. ' 

V. a5 e 26 . Ore dianzi cc. V. Canto prec. 
v. 96 e V. 114. 

V. ag e 3o. Ogni aspetto , ogni vista in- 
tellettuale. E vinto ; per quanto sforzo fac- 
cia per trascorrere in quell* abbisso infinito , 
rimane pur di qua. 

V. 3i. Pcroccftè , affinchè. 

V. 3a. La sposa, è la Chiesa; lo sposò , G. 
Cristo , il quale 'la disposò col suo sangue, 
clamans voce magna, d'* in. su la croce. 

V. 37 . JL’ un, s* intende di San Francesco. 
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altro , per sapienzia in terra fuo 
Di cherubica luce uno splendore. 

Dell* un dirò, perocché d* amendue 4® 

Si dice l’un pregiando, qual ch*uoni prende, 
Perchè ad un Cne fur I* opere sue. 

Intra Tupino, e Pacqua che discende 
Del colle eletto dal bealo Ubaldo, 

Fertile costa d* alto monte pende, 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porla Sole, e dirielro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa, là dov* ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole 5o 
Come fa questo tal volta di Gange. 

Però chi d’ esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, che airebbe corto, 

Ma oriente, se proprio dir .vuole. 

Non era ancor mollo lontan dall’ orto, 55 

V. 38. V altro , San Domenico. 

V. 43-48. Circoscrive la città d’. .Assisi , 
patria di San Francesco, situata in costa al 
monle che s' alza tra Tupino , picciol fiume, 
e l’acqua che scende del colle, ove s’ap- 
partò (lai mondo Sant’ Ubaldo , della quale 
si fa un altm fiumicello , che s’appella Ciiiasi. 
Onde ec. , dal lato (del detto monte ), onde 
la città di Perugia, che da Porta Sole gli 
sta dirimpetto, sente freddo nel verno per 
le nevi indurate su quella costa , e caldo la 
state pel riflesso raggio del Sole. E dietro le 
piange ec.; e dietro alla detta costa Nocera 
con Gualdo, piange pel grave giogo del suo 
governo 

V. So, .Un Sole , San Francesco. 
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Ch' e’ cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtuile alcun conforto ; 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, coin^ alla morte. 

La porta del piacer nessun disserra ; 6o 
E dinanzi alla sua spiritai corte,' ' 

Et coram paire le si fece unito, 

Poscia di di in dì P amò più forte. 

Questa, privata del primo marito, 

Mille e cenP anni e più dispetta e scura 65 
Fino a costui si stette senza invito ; 

Nè valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclate, al suon della sua voce, 
Colui eh’ a tutto ’l mondo fe’ paura; 

Nè valse esser costante nè feroce, 70 

Si che (h)ve Maria rimase giuso. 

Ella con Cristo salse in su la Croce. 

V. 56. Che ec. , allor che egli essendo gio- 
vinetto, cominciò a far che la terra sentisse 
alcun conforto.c 

V. 58. Donna, la povertà evangelica. Per 
volere seguir costei incorse nella guerra del 
padre. ^ 

V. 61. Spiritai corte i\ Vescovo d’ Assisi. 
V. 64-66. Dalla morte di G. Cristo, che 
fu il primo marito di questa donna , erano 
scorsi mille e cenV anni e più. 

y. 67. Nè fraise ec. Né a far che gli uo- 
mini abbracciassero la povertà valse V udire 
che Cesare la trovò sicura col pescatore Ami- 
date , il quale per lei dormiva tranquillo fra 
gli eserciti di Cesare e di Pompeo. 

v. 70. Feroce, vale, coraggiosa. Dice che 
la povertà salì còn Cristo sulla Croce dove 
non salì nemmeno. Maria. 
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Ma peroh’ io non proceda 4 roppo chiuso/ 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. ^5 
La lor concordia e i lor lieti sembianti^ 

' Amore e maraviglia^ e dolce «guardo 
Faceano esser cagion de’pensier santi; 
Tanfo che’l venerabile Bernardo 
Si scalzò prima , c dietro a tanta pace 8o 
Corse, e correndo gli parv* esser tardo. 

O ignota ricchezza, o bea verace! 

Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro, 

Dietro allo sposo; si la sposa piace. 

Indi sen va quel padre e quel maestro 85 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava F umile capestro ; 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia. 

Per .esser fi' di Pietro Bernardone, 

Nè per parer dispetto a maraviglia. 90 
Ma regalmente sua dura intensione 
Ad liinocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe 

' V. 79. Bernardo^ da Quintavalle, dice Lom- 
bardi , primo seguace di San Francesco; 

v. 83 . Egidio.... Silvestro ^ due dei' primi 
scalzi poverelli, seguaci del Santo. 

V. 87. L* umile capestro , il sacro cordone. 
V. 88-90. Nè ec. ; uè perchè fosse figlio di 
Pietro Bernardone ( uomo d'umile nazione ),• 
nè perchè paresse nell' esser suo esterno som- 
mamente spregevole , fu perciò da viltà d'a- 
nimo sorpreso. A maraviglia., a segno da far 
maravigliare chi Io vedeva. 

V. 93. Primo sigillo, la prima ^autorevole 
approvazione. 
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CANTO XI 87 

Dietro a costui, la cui mirabU vita 95 
Meglio in gloria de! ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita ^ 

Fu per Onorio dall’eterno spiro 
La santa voglia d’ esto archimandrita: 

E poi che, per la sete del marljro, 100 
Nella presenza del Soldaa cuperba 
Proeiicò CristQ e gli altri che ’l seguirò, ■ ' \ 

E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 

Reddissi al frutto deli’ Italica erbaj io 5 
Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 

Da Cristo prese l’nllimo sigillo. 

Che le sue membra du’ anni portarne. 

Quando a colui eh’ a tanto ben sortilLo, 

Piacque di trarlo suso alla mercede, no 
Ch’jegli acquistò nel suo farsi pusillo ; 

Ai frati suoi, ai cernì’ a g uste crede, ; 

V. 97-99« Redimita^ onorata dal Papa Ono« 
rio. Fu redimila dalV eterno spirito per mez- 
zo d^ Onorio , ovvero Jìi redimita per Onorio 
spirato dall* eterno spiro. — Archimandrita , 
guardiano , Capo D duce. 

V. loi. Soidano il Re dell’ Egitto alla cui 
presenza predicò Francesco. 

V. iq 5 . Reddissi ec,, ritpraò a coltivare la 
gente italica. 

- V. lo^' ioB. Nel crudo sasso ec. Fra Te- 
vere 0 A»no^ cioè presso Chiusi io Toscana, 
s’alza il monte d’Alverna , dove San Fran- 
cesco prese da Crbto la terza e l’ uHima com- 
provazione, che iiiroDo quelle cicatrioi ehe 
diconsi Le sacre stimmate, che portarono le 
iue ineenJbr*^ pei ..due anni che visse ancora. 

V. III. Pusillo, povero, ungile, - 
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88 DBL Pi^RABISO 

Raccomandò la sua donna più cara, 

E comandò che 1 ’ amassero a fede j 
E del suo grembo l’anima preclara Ii5 
Muover si volle, tornando al suo regno, 

E al suo corpo non volle altra bara. 

Pensa oramai qual > fu colui, che degno 
Collega fu a iiiauteucr la barca ' 

Di Pietro in alto mar per dritto segno; l ao 
E questi fu il nostro patriarca ; 

Perchè qual segue lui, com’ ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

£ fatto ghiotto ' si , ch^ esser non puote 125 
Che per diversi salti non si spanda; 

E quanto le sue pecore rimote 
£ vagabonde più da esso vanno, 

Più tornano all’ovil di latte vote. 

Ben son di quelle che” temono ’l danno, i 3 o 
E stringonsi al pastor; ma son si poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or, se le mi,e parole non son fioche, 


V. Il 3 . La sua domm^ la povertà. 

V. 117. Non voUe altra bara y non volle 
alcuna pompa funerea. - 
V. 118-120. Ora che conosei P immenso 
merito di questo eroe , pensa per te quanto 
si fu quello di colui, il quale gli fu dato com- 
pagno a menar dritto la barca di San Pietro 
nel solco da lui prima segnato. 

V. 121. nostro Patriarca , San Domenico. 
■ V. 124-126. Il suo peculìoy il suo gregge. Di 
nuora' vivanda è fatto ghiotto; di ricchezze, 
prelature e altri onori. Salti y lat. saltus, pa- 
sture , selve ec. - 
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CAUTO XI 89^ 

Se la lua audìenza é stata attenta, 

Se ciò eh’ ho detto alla mente rivoche, i35 
la parte fla la tua voglia contenta, 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 

E vedrà’ il corregger eh’ argomenta j 

E’ ben s’impingua, se non si j^aneggia. 

/ ^ 

V. V edrai la j^ìanla onde si scheggia; 

parlar figurato che sigoilica ; vedrai quello 
a che Jèrir vogliono le mie parola. 
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SBL P AB ADI 80 


CANTO DUODECIMO 


ARGOMENTO 

BeW encomio di San Domenico^ fatto da 
Bonayentura, Tripud’o^% jiste c canti di 
(fue&li af'denti splendori. Nomi e jutli d al'" 
cuiZ di /quelle anime gloriose. 


Si Insto come P ultima parola 

La benedetta fiamma* per dir tolse, 

A rotar cominciò la santa mola; 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh’ un^ altra d^ un cerchio la chiuse, 5 
E rnolo a molo, e canto a canto colse; 
Canto, che tanto vince nostre muse, 

Nostre sirene , in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel che rifuse. 
Come si volgon per tenera nube io 

Du’ archi paralelli e concolori, 

Quando Giunone a sua ancella iube, ^ 
Nascenda di quel d’ entro quel di fuori, 

y. 5. La santa mola*; chiama cosi quelle 
anime sante in cerchio. 

V. 6, Colse , accolse , accoppiò. 

V. 9. Bifuse^ per rifonde, ribatte. 

Vi la. Quando Giunone ec. ; P Iride è mes- 
saggiera o ancella di Giunone. Jube , co- 
manda. 

v.’i3. Nascendo ec, E perché il riflesso 
raggio del minore il maggior arco produce, 
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' CANTO XII 


9 » 


A euisa del parlar di quella vaga, 

Cti’ amor consunae come Sol Tapori, i5 
E fanno qui la gente esser presaga, 

Per lo patto che Dio con Noè pose, 

Del mondo che giammai più non s'allaga ; 
Così di quelle sempiterne rose 

Volgénsi circa noi le duo ghirlande, 20 
E sì Pestrema alP intima rispose: 

Poiché ’l tripudio ^ P altra festa grande, 

Sì del cantare e si del fiammeggiarsi, 

Luce con luce gaudióse e blande, 

Insieme appunto, e a voler quictàrsi, > 5 ' 
Pur come gli occhi eh’ al piacer che i muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi $ 

Del cuor dell’ una delle luci nuove 
Si mosse voce, che Pago alla stella 
Parer mi fece ili volgermi a! suo dove; 

E cominciò : L’ amor che mi fa bella 


rassomiglia il suo formarsi all’eco, cui la 
ripercossa voce •produce', ch’p il parlar di 
quella ninfa Eco appellata , la quale dopo 
tanti suoi vaghi errori, disfece a poco a poco 
Amore, come Ìl Sole consuma i vapori. 

V. 17. Per lo patto che Dio pose con Noè; 
y>arcum meum ponam innuòibus et erit sìgnum 
foedeiHs , . . . non erunt ultra aquae diluvii ad 
delendam unwersam terram. »> 

V. 25. j4 i^oler ^ a lor voglia. * 

V. ag. Che V ago ec. La qual voce , nel- 
P atto eh’ io feci di Tolgermi al suo li»go , 
mi fece parer P ago calamitato volgentea alla 
«Iella polare ^ tanto fui presto a volgermi. 
Questa che parla, è P anima di San Bona- 
l'cntura. 
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Q3 SKL PARADISO 

Mi traggo a ragionar dell’ altro duca, 

Per cui del mio si ben ci >si favella. 

Degno è che dov’ è 1’ un T altro s’ induca. 

Sì che com’ elli ad una militaro, ' 35 

Cosi la gloria loro insieme luca. 

L’esercito di Cristo, -che si caro n 
C ostò a riarmar, dietro alla ’nsegna . 

Si movea tardo , sospcccioao' e raro; 
Quando lo’ raperador ohe sempre regna, 
Provvide alla milizia eh’ era in forse, 

Per sola grazia, non pèr esser degna; 

£, com’è detto, a sua sposa soccorse 
Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorsc. 4^ 

In quella parte, ove surge ad aprire 
ZelBro dolce le novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire, 

Non molto lungi al percuoter dell’ onde,'' 
Dietro alle quali, per la lunga foga, 5u 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 

V. 32. DelV ahro duca ; San Domenico. 

V. 33. Del mio ^ di San Francesco. Qnx, 
V. Canto prec. v. -ii8, 

V. 37 - 39 . L’ esercito di Cristo , U cristiano 
popolo. Che sì caro costò a riarmar. Aveva 
1’ uomo pei peccato perduto ogni difesa con- 
tro l’inferno e il mondo,; piacque a Dio di 
riarmarlo, e fece ciò col sangue del suo divin 
Figli oT. 

v, 4a« Per sola grazia sua, e non perchè 
quella milizia ne msse degna. 1 

V, 46 - 54 . Descrive la patria di San Do- 
menico. Ore surge ec. , ove il molle soffio 
del zeffiro tvento occidentale rispetto a Italia) 
sorge ad aprire le novelle fronde , di che ec. 
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'cAHTO xir 

Siodc k sfortunata Callaroga, . ^ 

Sotto la proteziori del grande scudo, 

In che soggiace il Leone e sogglòga. 
Dentro vi nacque P amoroso drudo 5') 

Della fede cristiana, iL santo atleta, 
Benigno a^ suoi ed nemici crudo ; * 

E come fu creata, fu repleta 
Si la stia mente di viva virtute. 

Che nella madre lei fece profeta. 6o 
Poiché le sponsalizie fur compiute 

Non molto Iwtgi al percuoter dell’ onde ec., 
ai lidi ove, percosse, frangonsi quelle onde ^ 
dietro aUe quali il Sole , per la lutila loro 
foga , si nasconde tal - volta ad ogm .uomo. 
S’osservi, per intelligenza del testo, f.® che 
quelle onde^ dietro alle quali ec. . sono quelle 
dell’ Ocèano occidentale , 2.® che dice tal 
volta , perchè nel solstizio estivo ciò accade 
soltanto; 3.® ad ogni nomo, perché secpndo 
il sistema di Dante , l’altro emisferio è seìi« 
za gente. In quanto alP espressione per la 
lunga foga^ significa P immensa distesa d'*ac- 
que. Callaroga ( Calahorra ) città della Ca- 
stiglia. Sotto la protezion ec. NelP arme del 
re di Castiglia è una rocca , sotto la quale 
sta un leoné , e una che ha il leone sopra: 
questi soggioga la rocca , quegli soggiace (giar 
ce sotto) alla rocca. 

V. 55. Drudo ^ vagheggiatore, innamorato, 
v. 60. Che essendo ancor nella madre lei 
fece profetessa della futura sua santità. Al- 
lude a certo segno della madre di San Do- 
menico. 

' V, 6t. Sponsàtizie. Le sponsalizie tra 1’ uo- 
mo e la fede sono il battesimo. 
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94 

Al «acro fonte intra Ini e. la fede, • 

U’ si dotar di mutua salute ; 

La donns^, che per lui T assenso diede ^ 

Vide n'^l sonno il mirabile fruito 65 
Gh’uscii\ dovea di lui e delle rede; 

E perché ^sse, quale era, in costrutto, 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo di" cui era tutto. 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo 70 

Si come deir agricola, che cristo 
Elesse alP orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo a famigliar di’ cristo, ■ 

Che M primo amor che 'n lui fu manifesto 
Fu al primo consiglio che diè cristo. 76 
Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in tèrra dalla sua nutrice, 

Come dicesse. Io son venuto a questo. 

O padre suo veramente Felice ! 

V. 66. Delle rede^ degli eredi , o seguaci 
di San Domenico. 

v. 67-73., Ordina : E perchè Jòsse aperto 
pel nome ritraente deW esser, suo , quale e^li 
era veramente , uno spirto celeste scese quin~ 
ci a nominarlo con nome formato del pos“ 
sessivo nome di colui , di cui era tutto , cioè 
di Dio ; e fu dotto Domenico , dal lat. Do- 
minus. 

V. 75. Al primo consiglio ec. , quello della 
povertà; perchè San Domenico ancor giovi- 
netto, venduti i libri e quanto aveva, ne 
distribuì a’ poveri il prez^o. 

V. 78. Io son venuto a questo j io son ve- 
nuto al mondo a questo 6ne. 

V. 79-81. Profitta del significato dei nomi 
dei parenti , a dar loro vanto di generatori 
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9 > 

O madre sua veramente Giovanna, So 
Se ’nterpretata vai come si dice ! 

Non per lo mondo, per cui mo s’ affanna > 
Diretro ad Ostiense e a Taddeo, ' 

Ma per amor delta verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo, 85 
Tal che si mise a circuir la vigna. 

Che tosto -imbianca se *1 vignaio è reo j 
Ed alla'sedia, che fu già benigna 
Più a’ poveri giusti, non per lei. 

Ma per colui che siede e che traligna, 90 
Non dispensare o duo o tre per sei. 

Non la fortuna di primo vacante, 
iVoti “decimas quae suht pauperum Dei^ 
Addimandò , ma contra moudo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 9S 
Del cpial ti fasciali ventiquattro piange. 
Poi, con dottrina e con volere insieme,^ 

Con P uficio apostolico si mosse, 

Quasi torrente eh* alta vena preme j 
E negli sterpi eretici percosse 100 

L* impeto suo più vivamente quivi 
Dove le resistenze cran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, • 

di felicità e di grazia. Se interprétaia'ee. Se 
Questa voce interpretata , significa , come 
si dice , graziosa , piena di grazia , benigna, 
benefica. 

V. 83 e 84. Ostiense^ comentò le Decretali } 
Taddeo^ fa valente medico dii Fiorenza. 
Della verace marma , la verità divina. 

V. q 5 e 96. Per lo neme del qual ec. Le piante 
di che intende, sono le ventiquattro anime 
gloriose , che formano le due ghirlande , onde 
era fasciato. 
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96 ' DEL PARADISO 

Onde 1 ’ orto catlolico si riga, 

Si che i suoi arbuscelli stari più vivi. loS 
Se tal fu 1’ una ruota della biga, 

In che la santa chiesa si difese, 

E vinse in canapo la. sua civil briga, 

Ben ti dovrebbe assai esser palese ; 

L’eccellenza dell’altra, di cui Tomma nò 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ma l’orbita, cho fe’ la parte somma ' . 

Di sua circonferenza, è derilitta, ^ 

Si eh’ è la muffa dov’era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 4 1 15 

Co’ piedi alle su’ orme, é tanto volta, 

Che quel dinanzi a quel dirietro gitta; 

E tosto s’avvedrà della ricolta 

Della mala coltura , quando ’l loglio 
Si lagnerà che 1 ’ area gli sia tolta. no 
Ben dico, chi cercasi a foglio a foglio 
Nostro volume, ancòr troveria carta 
Dn’leggerebbc : l’mi spn quel ch’io soglio. 

Ma non lìa da Casal, nè Àcquasparta, , 

T. 106-108. Biga; intende il Poeta carro 
a due ruote , poiché nell’ una si figura San 
Domenico, nell’altra San Francesco. 

V. iia-M 4 * Vuol. dire, che la via segnata 
da quei due Sat\ti ai loro seguaci, è oggi ab^ 
bandonala del tutto. 

V. 119. Nel loglio si figurano i cattivi re- 
ligiosi, nel grano i buoni; a questo si dà l’ar- 
ca , cioè s’accoglie nell’ arca, a quello si to- 
glie, o sia gli è negata. “ 

V. 124. Ma non da da Casal ec. Ferisce 
un fra Matteo d’ Àcquasparta , cardinale e 
insieme generale dell’Ordine, la cui incu- 
4 -auza rilassò la monastica disciplina j e uo 
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CANTO XH 97 

Là onde vegnon tali alla scrittura, i25 

Ch’ uno la fugge e altro la coarta. 

10 son la vita di Buonaventura ^ 

Da Bagnoregio, che ne’ grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra' cura. 

Illuminato e Àgostin son quicì, i3o 

Che fiir de’ primi scalzi poverelli, 

Che nel capestro a Dio si fero amici. • 
Ugo da Sanvittore è qui con elli, * 

£ Pietro Mangiadore c Pietro Ispano 
Lo qual giù luce in dodici libelli; i35 
Natan profeta e-’l metropolitano 

Crisostomo, ed Anselmo , e quel Donato 
Ch’ alla prim’ arte degnò poner mano ; 
Raban è quivi, e lucemi dallato 

fra Ubertino da Casale, dell’Ordine stesso, 

11 quale col troppo tirar la corda, la strap* 
pava. 

V. 1 33-1 35. Ugo da Sanvittore; nato iti 
Lombardia , egregio sérittore di storia ec- 
clesiastira , seppellito in Parigi nella chiesa 
di San Vittore. Pietro Mangiadore ^ Pietro 
Comestore , dice Venturi , scrittore dell’isto- 
ria ecclesiastica. Pietro Ispano, autore d’un 
trattato di logica, famoso molto a quei 
tempij, • 

V. 1 36-1 38.. Natan projéia , che visse ai 
tempi eli Davide. IL metropolitano Crisosto" 
no , San Giovanni Crisostomo', arcivescovo 
li Costantinopoli. Anselmo, Sant’ Anselmo , 
ircivescovo di Conturbia. Donato, antico au- 
ore d’una gramniatichetta da fanciulli, e però 
lice degnò poner mano. 

V. 1 39-141. Potano . , Mauro Tedesco, di-' 
;e Venturi , abate di Fulda , e poi arciye- 

KoL JII 7 
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Il Calavrese abate Giòvacchino, ' i4c 
Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la intianimata cortesia 
Di fra Tommaso, e^i discreto latino; 

£ mosse meco questa compagnia. i4'< 

scovo di Magenta. Il Calabrese , cioè di Ca- 
labria. 

V. m4s. Inueggiare. Questa voce é la stes- 
sa che invidiare. 

V. 143 e i44* infiammata cortesia di^fnt 
Tommaso, che fu sì cortese e 'si caldo. ueile 
lodi di San Francesco. Il discreto latino. La- 
iifto, ragionamento , discorso, parlare. ' 


» 
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C.\NTO DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Soluzione un secondo dubbio di Dante , • 
scorto da San Tommaso in Dio. Sapien- 
za , dottrina , moralità y di nuoy^a pompa di 
‘^poesia cviTedate. ^ 

> “ 

Immagini ehi bene intender cape 
Quel ch’ io or vidi, e ritegn» l’ imagCy 
Mentre eh’ io dico, come ferma rupe, 
Quindici stelle che in diverse piago, 

Lo cielo avvivan di tanto sereno, 5 

Che soverchia dell’ aere ogni compagef 
Immagini quel carro a cui il seno 
Basta del nostro cielo e rrolle e giorno, 

Si eh’ al volger del temo non vicn meno; 
Immagini la bocca di quei corn^, io 

Che si comincia in punta dello stelo 
A cui la prìma mola va dintorno, 

Aver fatto ^di sè duo segni in ciclo, 

Qual fece la Figliuola di Minoi 

T. 4* Pia ge y per plaghe, parti. 

T, 6. Compage , densità. 

T, 7. Quei carro f il carro di Boote, 

V. IO. Quel corno, che le stelle rappresen- 
tano nell’ Orsa minore. 

V. Qual fece la figliuola ec. La coro- 

na di fiori, onde s’ ornava Arianna, fu tras- 
formata da Baeco nella costellazione, che fa 


r 
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SEI PABÀDISO 


Allora ch(T senti di morte il gielo; i5 
E P un nell' altro aver gli raggi suoi, 

E amenduo girarsi per maniera, 

Che l’uDO andasse al primo e l'altro al poi; 

Ed avrà quasi 1’ ombra della vera 

Costellazione, e della dpppia danza, ao 
Che circolava il punto dov’io era; 

Poi eh' è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove '1 ciel che tutti gli altri avanza. 

LI si cantò non Bacco, non Peana, 

Ma tre Persone in divina natura. 

Ed in una persona essa e 1' umana. 

Compiè 'I cantare e '1 volger sua misura, , 

E attesersi a, noi quei santi lumi, 

eterno il nome di lei. E V un mlV altro ec. , 
il che non può avvenire se non P uno con- 
tenendo 1 ' altro in modo , che il centro del 
minore sia pur quello del maggiore. Che 
V uno andasse ec. ; le due ghirbnde di quei 
vivi Soli girano in contrario , ma paralellc, 
c sfolgoranti d' infinito splendore , e P un 
1 ’ altro irradiandosi. 

v.' 2 t. Che circidat^a ^ che girava intorno. 

V. 22-a4- Poich* è tanto ec. Ordina: dico che 
avrà soltanto quasi V ombra , poiché èssa è 
tanto di là dalle- cose che siamo soliti uedere 
nel mondo nostro , quanto il cielo^ che supera 
in rattezza tutti gli altrir^ cieli si muove di 
là oc. , si muove con piu veloce molo di 
quello delia Chiana , fiume di Toscana che 
scorre lento assai. 

V. a5. Peana ^ inno d’ Apollo. 

V. 27 . E si cantò essa divina natura o l'u- 
mana natura unite in una persona medesima. 



Digitized by Googic 


CANTO XI n - 101 

Felicitando s'è di- cura in cura. ^ 3o 

Ruppe '1 silenzio ne* concordi numi 
Poscia la luce, in clic miràbii vita 
Del poverel di Dio narrala fumi,- 
E disse: Quando l*una paglia è trita, • 
Quando la sua semenza é già riposta , 35 

A batter 1* altra dolce amor m* invita. 

Tu credi che nel petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 

Il cui palato a tutto *1 mondo costa, 

£d in' quel che, forato dalla lancia, 4 ^ 
£ poscia e prima tanto soddisfece, 

Che d* ogni colpa vince la bilancia, 

V. 3a e33. La. luce in che ec., Fanima di San 
Tommaso', che' narrò la gloriosa vita di San 
Francesco^ lic. pdet. , , mi /«. 

V. 34-3(5. Quando ec. Nacquero in Dante 
due dubbii; il primo su la parola: u’ ben 
s’impingua ec., G. x, 96 ; il secondo , loco 
cit. , 1 14 , su questa j À i>eder tanto non sut'se 
li scco/n^o. Sciolto il ^ primo, prende quel- 
l* anima a spiegar il secondo; 'e perche fi- 
gura 1 * impresa sua nella ricolta che si fa 
del grano , le tui spighe trebbiate , rrponsi 
il fratto nel granaio, però dice : poiché L’uita 
paglia è trita cioè il primo dubbio ) c la sua 
semenza (, il suo frutto, parte del quale esser 
debbe seme ad altro ) è già riposta net gra» 
naia ; dolce amore m’ inyita a batter V altra 
paglia ( cioè ri secondo dubbio ). ’ 

■ V. 33 . La bella guancia ec. , Èva; : 

V. 40 - 42 . In quel,,, petto') che ec. Il di-, 
'»in Salvatore. Prima ^ di spirar su la croce, 
poscia , che fu morto ; per le uniiKazioai , 
che sosteane ancor dopo. 
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DEL PARADISO 


1 r , 

Quantunijiie alla natura umana lece 
• Aver di lume, tutto fosse infuso 

Da quel valor che P uno e altro fece;/|5 
E però ammiri ciò eh’ io dissi suso, - 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel eh’ io ti rispondo, 

E \edrai il tuo credere e ’l mio dire' 5o 
. Nel vero farsi come centro in -tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sire ; 
Che quella viva luce che sì mea - 55 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall’ amor che’n lor s’intrea, 
Por sua bontale il sud raggiare aduna, 

Quasi specchiato, in nu' c sussistenze, • . . 
Lternalmentc rimanendosi una. 6o 

Quindi discende all’ ultime potenze 
. Giù d’ atto in atto tanto divenendo, - 
- Che più non fa che brevi contingenze,} 

E queste-contingenze essere intendo 
Le cose generale, che produce . 65 

' Con seme e senza seme il elei movendo. 

La cera di costoro, e chi la «luce, 

- i • ’ 

V, 55. Sì juea ^ che deriva. - ì; 

V. 57. S’ intrea , s’interza, si fa terzo. 
Adunque il senso è : perocché Dio è uno e 
trino. , •. * ' 

V. 58. Il suo, raggiare aduna Oc, infonde 
in nove sussistenze ( che sono' i nove cieli) 
il suo raggiare .- , 

V. 63. Che non produce più se non enti di 
breve durata. 

V. 67. La cera di costoro la parte , ele- 
mentare di quelle nature. 
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Non sta d’un modo, e però sotto ’l segno 
Ideale poi più e men traluce; 

Ond^ egli avvien eh’ un medesimo legno, 70 
Secondo spezie , meglio e peggio £ciilta, 

E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse appunto la cera dedutta, . 

E fosse ’l cielo in sua virtù suprema, 

JLa luce del suggel parrebbe tutta. * >0 

Ma la natura la dà sempre scema, 

Similcinenle operando all’ artista, 

Ch’ ha 1 ’ abito dell’ arte e man che trema. 

V. 68 e 69. Non sta d’ un modo ,• nè la ma- 
teria passiva è d’ una medesima tempra nei 
diversi enti , nè la causa adoperante alla loro 
generazione è d’ una stessa attualità. Chiama- 
segno ideale V etite eh’ è' ritratto dell’ idea- o 
esempio intenzionale preesistente in Dio. Più 
e men traUice ; quanto più la materia è di > 
nobile tempra , e la virtù agente virtuosa , - 
tanto più* la cosa > generata ha in sè della 
luce e bellezza dell’eterna idea ond’ è l’e- 
sempio. , -, 

V. Se Jbsse appunto ec. , se la cera 

fosse dedotta al suo ultimo punto di perfe- 
zione .possibile, e sé fosse dal ciclo, non di 
grado in grado , ma direttamente trasfusa 
tutta la luce 'dell’ esempio infenzionale, che 
e nella divina mente, parrebbe ( comparrebbe) 
nella materia esemplata , siccome in cera per- 
fetta, beila e intera spicca l’ impronta di per- 
fetto suggello. ^ . 

-V. 78. Cò’ ha ec., il quale ha ben la scien- 
M e l’abito dell’. arte, ma la mano che , 
per accidentale infermità o per vecchiezza , 
trema , e cosi non ubbidisce all’ arte. 


Oigitized by Google 


lo4 Di.t FAHAOISO 

Però se'l caldo amor, la ohiara vista 

Della prima virtù dispone e segna, So 
Tutta la perfezion quivi s’ acquista. • 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta I’ animai perfezione, 

Cosi fu fatta la Vergine pregna. ^ 

Si ch'io commendo tua opinione, 85 

'Che P umana natura mai' non fue, ' 

Né fia, qual fu in quelle due persone. 

Or, s'^io non procedessi avanti i^iùe, 

Dunque come costui fu senza pare ? 
Comincerebber le parole tue. 90 

Ma, perchè paia ben quel che non pare, ' 
Pensa chi era, e la cagion che mosse, 
Quando fu detto. Chiedi, a dimandare. 
Non ho, parlalo sì, che tu- non posse 

Ben veder ch’ei fu Re ohe chièse senno^gS 
Acciocché re sufficiente fosse j 
Non per saper lo numero in che enno 

V. 79. Il caldo amore , lo Spirito Santo. La 
chiara vista, la sapienza del figliuolo. 

V. 80. Prima virtù-^ 1 * eterno Padre, ' 

V. 87. Qual fu in quelle due persone ^ cioè 
in Adamo e in Gesù Cristo. 

V. 89 e 90. Dunque ec. , le tue parole co» 
ntincerebbero a farmi questa domanda : dun-^ 
que , come costui fu senza pari ? Intende di 
Salomone , del quale di sopra : A veder tanto 
non sw'se il secondo. 

■ V. 91-93. Ma, perchè ec., affinchè tu V'Cg» 
ga chiaro cié che tu non vedi, pensa chi era 
costui , e pensa la cagione che lo mosse a di-* 
mandare, quando gli fu detto da Dio i Chie- 
di ciò che tu vuoi i postula quid yis. 
y. 97. Enno , per sono. '• 
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Li motor di quassù, o se necesse • ^ 

Che contingente mai necesse feuno j 
Non si est dare primum motiim esse^ loo 
O se del mezz'o cerchio far si puote 
^ Triangol si, eh’ un relto non avesse. 

Onde, se ciò ch’io dissi e questo note, 

Regai prudenza è quel vedere impari, 

In che lo strai di raìa’ntenzion percuote, io5 
E, se at Surse drizzi -gli occhi chiari,' , 

Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con questa distinzion prendi ’l mio detto, 

E così puete star con quel che credi no 
Del primo padre e del nostro diletto. 

E questo ti fia sempre piombo a’ piedi, ' ' . 
Per farti muover lento, com’ uom lasso:- * 

E al si e al no, che tu non -Vedi 
Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, m 5 
Che sanza distinzione afferma o niega. 

Cosi nell’un come nell’altro passo; 

Perch* egP incontra che più volte piega 
L’ opinion corrente io falsa parte, 

■■ E poi l’affetto lo intelletto lega. • loo 

« j • - - - . 

v.'g8-ioo. O se necesse ec . ,- o vero se da 
due premésse , necessaria l’una, contingente 
l’altra , si deduca necessaria conseguenza. Non' 
n ec. Non chiese senno per sapere se neces- 
saria sia ammettersi o no , in natura , un 
primo moto. ' ^ . 

V. io6. JS se ec. E, se fìssi P occhio della 
oieme al senso relativo della voce suì*se ,' ve^' 
drai aver riguardo ec. - . 

‘ V. Ili, Del primo padre ^ Adamo. Del no- 
stro diletto , Gesù CrUto. ' ' 
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Vie più clie ^ndarao da riva si parto, 

PwcUè non torna tal qual ei si muove, 

Chi pesca per lo vero e non ha Parte ; •. 
E di ci6.són,o al mondo aperte pruoVe ^ 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti laS 

I quaiinandàro e non sapcvan dove. 

Si fe^ Sabello.ed Ario, e quegli stoki 

. Che furori come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor, troppo sicure i 3 o 
A giudicar, si come quei che stima 
Le biade in canapo pria che sien mature.} 
Ch’ io ho veduto tutto ’l verno prima 

II prun mostrarsi rigido c feroce, 

Poscia portar la rosa in su la cima} ,i 35 

E legno vidi già dritto e veloce • 

Correr lo mar per tutto suo cammino. 
Perire al fine all’ entrar della foce. 

> t 

y. 121 - 123 . Ordina ;• c 7 « pesca per trovare 
il i>cro , e non ha V arte di pescare , si parte 
da riva vie più che indarno , perchè egli non 
torna a riva tale quale egli si muove da riva ; 
comparando chi senz’ arte va in cerca del 
vero a un pescatore inabile, , che non pi- 
gliando pesce, torna col danno •'del tempo 
perduto e della fatica spesa in vano. 

V. laS. Paj'tnenide ^ Melisso j Brisso j filo- 
sofi antichi. _ • 

V. 127-129: Sabeìlo ed Ario , famosi ere- 
tici. La frase in render torti li diritti volli 
significa, in torcere' il dritto significato delle 
parole ad altro sentimento^ e ciò facevano 0 
interpretando raalignaraenle , o mozzando 0 
sostituendo. ... 
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% 

creili donna Berta e >er Martin'o, 

J’cr vedere un furare, altro offerere, i.lo ‘ 
Vedergli dentro al consiglio divino ; \ 

Che quel può siirgere, e quel può cadere. 

V, 139^142. Donna Berta e ser Martino ; 
sono nomi della minuta gente, da cui questi 
temerari giiidizj si fanno. Per vedere tm/u-, 
rare^ ec. : perchè veggono uno rubar F al- 
trui , e un altro far oliferte alla Chiesa o ai 
s«oi ministri.' - , 




\ 
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I08 DCL PARADISO 

CANTO-DECIMOQUARTO 


argomento/. 

Questione propostà da Beatrice a quelle luci 
trton/unlif e risposta d’ una di quelle. Loro 
giuochi e tripudi. Salita nella stella ^ che 
vigemma il quinto deh : sede di chi mi^ 
liiò per la verace fede. Mù'ocoli ivi veduti. 

*• h ' 

X3 al centro al cerchio, e si dal cerchioni centro, 
Muovesi l’acqua in un ritondo vaso, 
Secondo eh’ è percossa fuori o dentro. 
Nella mia niente fe’ subito caso 

Questo eh’ io dico, sì come si tacque 5 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la' similitudine che nacque < 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, 

A cui sì cominciar, dopo lui (liacque : 

A costui fa mestieri, c noi vi dice io 

Nè con la voce nè pensando ancora, 

■ D** un altro vero andare alla radice. 

Ditegli se la luce, onde s’ infiora ' 

Vostra sostanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente si com’ ella 'è ora ; i5 

E, se rimane, dite come, poi 

Che sarete visibili rifatti, ' 

Esser potrà eh’ al veder non vi noi. 

r 

V. 4- Fe^ subito caso ^ fe’ subita caduta; ven- 
semi subitamente in pensiero. 
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Come da più letizia. pinti e tratti 

Alia fiata quei che vanno a ruota, ao 
Levan la voce, e rallegrano gli atti ; 

Così all’ orazion pronta e deyota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 

Qual si lamenta perchè qui si muoia, i5 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio fieli’ eterna ploia. - 
Quell’ uno e due e tre ohe sempre xìve, ‘ 

E regna sempre in tre e due e uno, 

Non ciroooscritto, e tutto circonscrive, 3o 
Tre volte era cautato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 

. Ch’ ad ogni merto saria giusto muno ; 

Ed io udì’ nella luce più dia 

Del minor cerchio una voce modesta, 35 
Forse qual fu dell’ Angelo a Maria, - 
Risponder ; Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno, cobai vesta. 

s * 

V. 20 . Alla fìata^ alcuna fiata. Che vanno 
« ruoto, che ballano iq giro. 

V. 2^. Nella mira nota^ nel mirabìlè loro 
canto. • 

V.* 25. Qual, per qualunque, chiunque. ‘ 
V. 27 . Ploia^ invece di pioggia. 

V. 28 . Quell* uno ec., Dio uno e trino.* 

-V, 33. Ch* adrogni metto ec., che l’udirla 
pur una fiata sarebbe ad ogni qualsivoglia 
merito adeguata rimunerazione. 

V. 38 e 3g. R' nostro amore si raggerà ec., 
perchè la luce che ammanta quelle anime pro- 
cede da carità, come la fiammella dal fuoco. 
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La sua ciiiarezza seguita l' ardore, 

L'*ardor la visione, c quella è tanta, 
Quanta ha di f^ra^ia sorra suo valore. 
Come la carne gloriosa e santa 

Fia rivestita, la nostra persona . . 
Più grata fia per esser tutta quanta ; - 4^ 
Perchè &’ aocrcscerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il sommo bene ^ 

Lume eh' a lui veder ne 'condiziona : 
.Onde !.•» vision crescer conviene, 

Crescer P ardor che di quella i' accende, 5o 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma si come carbon che Gamma rende, 

E per' vivo camior quella soverchia 
Si, ohe la sua parvenza si difende. 

Cosi questo fulgor,' che già’ oe cerchia, 55 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tutto di la terra ricoperchia -, 


V, 4o-4^. /.a sua chiarezza ec., Io splen- 
dore di questa luminosa vesta, è porpozio- 
nato all’ ardore 'individuale, P ardore alla vi- 
sione, e la visione (la vista di Dio) è tanta, 
quanta è la grazia (l’acume intellettuale) 
che aggiunge Dio , al valor suo , cioè alla 
vista intellettuale di ciascuno individuo. Pe- 
rocché Dio vuole che il veder lui sia tutto 
effetto di suo gratuito lume o grazia. 

V. 4^-48. E perchè sarà piy grata a Dio, 
però 'in maggior copia scenderà in 'lei il di- 
vìn lume, il quale condiziona^ cioè dispone, 
fa alto a vederlo. Gratuito^ per esser dono 
di mera liberalità del donatore. 

V. 5j. La sua parvenza ^ il suo parere o 
apparile. 
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iVc potrà tanta luce affaticarne, 

Che gli organi del corpo saran furti ^ 

A tutto ciò che potrà dilettarne. (>u 

Tanto mi parver- subiti ed accorti 

E P uno e P altro coro a dicere-, Aronio, 
Che ben luostràr disio deturpi morti; 
Forse non pur per lor, ma per (e mamme', 
Per ti padri, e per glPaUri che fur.cari, 65 
Anzi che fosser sempiterne fìainme. 

£d ecco intorno di chiarezza pari . 

Nascere un lustro sopra quel che t’ era, 

A guisa d’orizzonte che 'rischiari. 

£ si come al salir di prima sera 70 

Comiacian per io eie] nuove parvenze, 
SPchc la cosa pare e non par vera,. 
Parveiui U novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, -e fare un giro 
Di fuor delP altre due circonferenze.. ^5 
O vero sfavillar del santo spiro, 

Come si fece subito e candente * 

Agli occhi miei che vinti noi soffrirò! 

Ma Beatrice si bella e ridente 

Mi si mostrò, che tra P altre vedute 80 
Si vuol lasciar che non seguir la meiite. . 
I Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
I ’ A rilevarsi, e vidimi translato 
I Sol con mia .Donna a più alta salute. 

( Ben ra’ accors’ io eh’ P era più levato, 85 
Per P affocato/ riso della stella, 

i - - • 

i V. 76. O vem ec. , o vero splendore dell» 
, Spirito ..Santo. . 

j V. 77. Candente^ biancheggiante. 

V. 84. ^ più alta salute, a beatitndine di 
, più alto cielo , ch'-è quella del superiore ai 
dole, cioè il cielo di Marte, . 
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DEL PABAOISO 


. Che mi par^a più roggio che IVusato. 

Con tutto li cuore, e con quella favella 
,’Ch* é una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual oonveoiasi alla grazia novella; 90 
E non er'’ anco idei mio petto esausto 
L’ardor del 'SagriQcio, ch’io ocmobbl 
Esso litac^ stato accetto e fausto; 

Che con tanto lucóre e tanto r(d)bi 

M’apparvero splendor-dentro a’ duo raggi q 5 
Ch’io^dissi : O Eliòs che si gli addobbil . 

. Come distinta da minori in maggi 

Lumi biancheggiif tra i poli del mondo 
Galassia sì, che -fa dubbiar ben saggi, 

Sì costellati facen nel profondo 100 

Marte quei raggi il venerabil segno, ' 

V. S"]. Jloggio ^ per rosso. 

V. 88 e 89. Con quella Javella eh*- è una in 
tutti, quella da natura spirata, quella del- 
r animo. 

V. 91-98. E quel mio ringraziamento , da 
vivo amore spirato , non era ancora com- 
piuto, eh’ io conobbi essere egli stato accetto 
a Dio. Litare^- vale sagrificare. - 

V. 94. Lucóre , splendore acceso, Robbi , 
rossi. 

V. 96. Eliòs , cosi dteesi in jfreco il Sole. 
V. 97-ióo.,Così Gnla5sia ( lo Via Lattea ) «?i- 
stiiUa da lumi minori in maggi ( da stelle 
minori e maggiori ) tra ì poli 

del mondo per modo che Ja cmbbiar ben sag- 
gi , essendosi lungamente ignorato che cosa 
fosse quella fascia luminosa. ' 

V-. 101. Jl venerabile segno, -che cc. ; è la 
croce, simigliante affatto , in quel globo , a 
due diametri che tagliansi' ih cerchio per- 
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I l3 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo ’ogegno ; 

Che 'n quella croce lampeggiava cristo, 

Sì eh’ io non so trovare esemplo degno ; io/> 
Ma chi prende sua croce e segue cristo, 
Ancor mi scuserà di quel ch^ io lasso, 
Vedendo in quell* albòr balenar cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e*l basso, 

Si movean lumi, scintillando forte i io 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 
Cosi si veggion qui dirette e torte, 

Veloci e tarde, rinnovancào vista, 

Le minuzie de* corpi, lunghe e corte, 
Muoversi per lo raggio, onde si lista ii5 
Tal volta 1*. ombra che, per sua difesa. 

La gente con ingegno ed arte acquista. 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
•Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, iao 
Cosi da' lumi che li m* apparinno 

S* accogliea per la croce una melode, 

Che mi rapiva senza intender l*inno. 


pendicolarmente , partendo la sua superBcie 
in quattro parti eguali che diconsi quadranti. 

V. i,o3. Qui-vince ee. Vuol dire che P in- 
gegno non vaie ad esprimere ciò che la 
tneraoria gli suggerisce, 

V. Il 6. L* ombra che ec. L* ombra che si 
fa nelle case , bruito dell* ingegno dell' nomo. 

▼. Il 8. Giga f stromento musicale di più 
corde. 

Y. lai. Apparinno^ per apparirono. 

Y. laa e ia3. Melode , per melodia,— V in. 
no. la parola cantata. 

ToZ. Ili 8 
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DEL PAHÀBISO 


Ben m' Uficofs’ io eh* elP era d’alte lode, 
Perocché a tue venia: Risurgi e vinci; n5 
Goni’ a colui che non intende e ode. 
lei m’ innaniorava tanto quinci, 

Che ’n fìno a li non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con si 'dolci vinci. 

Forse la mia parola par tropp’ osa, i3o 
Posponendo’! piacer degli occhi belli, 

Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 

Ma chi s’avvede che i vivi suggelli 
D’ ogni bellezza più fanno piu suso, 

' K eh’ io non m’ era li rivolto a quelli ; i35 
Escusar puorami di quel eh’ io m’ accuso 
Per iscusarmi , e vedermi dir vero } 

Chc’l piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa montando più sincero. 

V. lag. '^i/ici, vincoli , o legami. 

V. i3o. Osa ^ ardita. 

V. i33 e 134. 1 ('ii'i suggelli d’ ogni bel- 
lezza , sono i cieli , i quali col loro moto 
q raggio imprimono vita* e moto nell’ uni* 
verso , c tutto governano , salvo l’ anima no- 
^lra , che il cìct non ha in sua. cura , come 
già detto. 

V. 137. JE vedermi dir vero , e può' vedere 
eh’ io dico il vero. v . 
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CANTO DECIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

Incontro di Cacciaguida , trisavolo di Dante : 
suo ragionamento sui costumi degli antichi 
Fiorentini^ c comKcgli venne dal martiriò 
a quella pace, 

]3enigna voiontade, in cui si liqua 
Sempre Pamor che drittamente spira 
Come cupidità fa nelP iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce nra, 

E fece quietar le sante corde, y 

Che la oestra del cielo allenta e tira. 
Come saranno a’ giusti prìegbi sorde 
Quelle siistanzie che, per darmi voglia 
Cli^ io le pregassi, a tacer fur concorde? 
Ben è che senza termine si doglia io 

Chi , per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quelPamor si spoglia. 

Quale per li^seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, i5 
E pare stella che tramuti loco. 

Se non ohe dalla parte onde s’ accende 
Nulla sen perde, ed esso dura pocof 

T. f. Si Hqua ^ si manifesta. 

V. i5. Movendo^ commovendo con soi'pro- 
sa e paura. 5ic«ri , quasi senza cura e in» 
quietudine y com’era prima T animo. 
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DEL PÀEADISO 


ii6 

Tale, dal corno che^n destro si stende, 

Al piè di quella croce corse gn astro ao 
Della costellaziou che lì risplende ^ 

Nè si parti la gcinrna dal suo nastro, 

Ma per la lista radiai trascorse, 

Che parve fuoco dietro ^ad alabastro. 

Si pia I’ ombra d^ Anchise si porse, a5 

Se fede merta nostra maggior musa. 
Quando in Elisio del Ggliuol s’ accorse. 

O sangui s meus^ o super illusa 
Grada Dci^ siciU ubi, cui . 

Bis wiqueim coeli /anua reclusa ? 3o 

Cosi quel lume^ ond’ io m^attesi a lui. 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 

E quinci e quindi stupefatto fui ; 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal eh'' io pensai co’ miei toccar lo fondo 35 
Della mia grazia e del mìo paradiso, 
lodi, a udire e a veder giocondo, 

Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch’io non intesi, si parlò profondete • 
Nè per elez'ion mi si nascose, 4° 

Ma per necessità, che ’l suo concetto 
Al segno de’ mortai si soprappose. 

/ 

V. 25. Anchise, padre di Enea, 

V. 26. NosU'a maggior musa, Virgilio. 

V. 28 - 3o. O mio sangue , o àivina grazia 
in te largamente ir^usa, a chi Jìir mai, come 
a te, per due volte aperte le porte del cielo ? 
Dice bis conforme alla sentenza del x di 
questa Cantica. r 

' V. 37 - 39. Ordina indi lo spirito, giocon- 
do a udire ed a vedere y giunse al principio 
del suo parlare cose eh’ io non intesi. 

?. 42. Si ioprappose, si fece superiore. 
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E quando È arco deir ardente adotto 
Fu sì scoccato,- che *1 parlar discese 
Inver lo segno del nostro ’otellelto j 4 ^ 

La prima cosa che per me s* inlesej 
Benedetto sie tu, fu, trino ed uno, 

Che nel mio seme schianto cortese." 

E seguitò: Grato e^Iontan digiuno, 

Tratto leggendo nel maggior volume 5o 
U’ non si muta mai bianco nè bruno, 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume 
In eh* io ti parlo,' mercè ai colei 
Ch* all* alto volo ti vesti le piume. 

Tu credi che a me tuo pensier mei 55 
Da quel eh* è primo, cosi come raia 
Dell* un, se si conosce, il cinque eH sei.' < 

E però eh* io mt sia, e perch* 10 paia 
Più gaudioso a te, non ^roi dimandi. 

Che alcun altro in questa turba gaia. 60 
Tu credi *1 vero, che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio, 
la che, prima che pensi, il pensier pandi. 

V. 49** Ordina: figlio,^ per la mercè di 
colei che ec., tu hai soluto^ dentro a questo 
lume in che io ti parlò , digiuno lontano e 

f rate, tratto leggendo nel i>olume magno, u* 
ianco nè bruno non si muta mai. — Tratto, 
vale qui originato. '•Volume ec., Dio. Colei ec., 
Beatrice. 

V. 55. Mei, in senso di trapassi. 

Vi 56. Come raia ec., come il cinque e il 
sei risulta dell* uno, se si conosce quest* uno 
il quale replicandosi costituisce ogni numero. 

V. 61 -63. 7 minori e i grandi ec. Sai che 
diversi sono i gradi di beatitudine', e però 
minori e maggiori nella gloria i beati. 
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Ma perchè ’l sacro amore, in che io Veglio 
Con perpetua vista, e che asseta 65 
Di dolce disiar, s’ adempia meglio, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni desio, 

A che la, mia risposta è già decreta. 

1 ’ mi volsi a Beatrice, e quella udio 70 
Pria eh* io parlassi, ed àrrisemi un cenno 
Che fece crescer 1 * ale al voler mio ; 

E cominciai così : L* affetto e *1 senno, 

Come la prima egualità v’apparse, 

D* un peso per ciascun di voi si fenno ; 75 

Perocché al Sol, che v’allumò e arse 
Col caldo e con la luce, en si eguali, 

Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia e argomento ne’ mortali, 

Per la cagion eh’ a voi è manifesta, 80 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond’io che son mortai, mi sento in questa 
Disaguaglianza, e però non ringrazio • 

Se non col cuore alla, paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 85 

Che questa gioia preziosa 1 ingemmi 
Perché mi facci ael tuo nome sazio. •' 


V. 74 - La prima egualità, Dio., 

V. 75. D’ufi Deso ec. , furon in voi iqptali. 
V. 76-78. Ornina: perchè davanti al Sole che 
V* allumò con la sua luce , e v^arse col suo 
caldo, V affetto e il senno sono in voi si egua» 
li, die non v’é più perfetta simiglianza. 

V. 79. ec. Ma ec. La voglia e^ il sapere 
non hanno-ugual forza. 

v. 86. Questa gioia preziosa , intende le 
due radiose liste ché fanno questa cróce. 
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O fronda mia, in che io oompiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 
Cotal principio, rispondendo, femmi. 90 
Po~scia mi disse: Quei, da cui si dice 
Tua cognarione, e che cent’anni e piue 
Girato na’l monte in la prima cornice. 
Mio Gglio fu, e tuo bisavo tue: 

Ben si convien ohe la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l’ opere tue. 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond’ella toglie ancora e terza e nona, 

Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, -non corona, loo 

Non donne contìgiate; non cintora 
Che fosse a veder più, che la persona,? 
Non faceva, nascendo, ancor paura 

• V. 9 ì~ 94> Nel primo cerchio del Purga- 
torio, dove si purga la superbia, piangea da 
cento e piu anni! il bisavo di Dante, oucllo 
da cui la famiglia tolse il cognome xr Ali- 
ghieri. 

y. gS e La lunga fatica ; huìga , per 
esser già durata cento e più anni. Fatica , 
perchè sono quelle anime sotto il peso di 
quei sassi contratte. Con opere tue , mU 
pietà. 

V. 98. OncT ella ec.‘, dov’ è il pubblico 
orologio. 

V. 100-103. Non avea catenella^ non coro» 
na ec. ; accennano gli ornamenti donneschi, 
dorerie, gioie e simili. Contìgiate. Chiama- 
vansi contigie i calzari con suole, che face- 
vano ben attillato il piede e la gamba. Che 
fòsse ec., che fosse più dilettevole a vedersi 
che non era la persona. 
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La 6 slia aì padre, cheH twnpo e fa dote 
Non fuggìan quinci e quindi la misura. io5 
Non avea case di famiglia vote; 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 
Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellatoio, che, com*è vinto i io 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 
Beliincion Berti vid* io andar cinto 

Di cuoio e d^osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ^1 liso dipinto; 

E vidi quel de'Nerli e quel del Vecchio ii5 
Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

O fortunate ! e ciascuna era certa . 

V. 107 . Sardanapalo mollissimo Re Assiro; 
qui sta onomasticamente invece della raffi- 
nata effeminatezza. 

V. 1 09 - 1 1 1 . MontemaJo^ oggi Moniemario^ 
luogo alto di là da Viterbo , onde s' inco- 
minciano a scoprire i più alti ediCzj di Ro- 
ma-, come dal monte Uccelintojo quelli di 
Firenze; e però ponendo questi luoghi per 
le città rispettive, vuol dire che Firenze non 
era ancora in magnificenza di fabbriche an- 
data sopra a Roma. Nel calo^ nella decadenza. 

v. Ila. Beliincion delDillustre fami- 

glia de^Ravignani, Fiorentina. 

- V, 1 15 - 1 17. Quel de’ Nerìi ec/ Vuol dire: 
quelF illustre della famiglia de’ Nerli, e quel 
valoroso della famiglia del Vecchio , inten- 
d^do dei Capi di queste due nobili famiglie, 
viventi al tempo di Cacciaguida. Alla pelle 
«coi/erza, a una casacca di pelle nuda drogai 
altro ornamento. 
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DHla sua sepoltura, cd ancor nulla 
Era per Francia ael Ietto deserta. lao 
L’una regghiava a studio della culla, 

E consolando usava l’idioma 
Che pria li padri e le inauri trastulla j 
L’altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia io 5 

De’ Troiani, e di Fiesole e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia. 

Una Ciaoghella, un Lapo Salterello, 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A cosi riposato, a cosi bello i 3 o 

Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello, • , . 

Maria mi die’, chiamata in alte grida, 

E nell’ antico vostro Batisteo 


V. Ed ancor nulla ec., e nulla, donna 
era ancora deserta dal marito per ire in 
Francia a mercantare. 

V. ma e ia 3 . V idioma che ec., quel favel- 
lar balbettando, e con parole imperfette. 

V. ia8. Cianghella ^ io della nòbile fami* 
glia delia Tosa. Maritata a un signor di Imola, 
e'rimasa vedova,: ruppe ogni freno a vergo- 
gna. Lapo Salterello , giurisconsiiito fìoren»-. 
tino, nemico a Dante, e. uomo dei più mal- 
vagi del suo tempo. 

V. 129. Cincinnato^ famoso in Roma, piu 
che per la dittatura , per le sue virtù. Cor- 
fàglia o Corneglia figliuola di Scipione afri- 
cano , e madre ai due Gracchi. 

V. i 33 . Maria cc. Allude all’ usanza delle 
donne di que’ tempi , d’ invocar Maria nei 
dolori del partorire. 
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Insieme fui cristiano e Cacciaguida. i35 
Moronto fu mio frale ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di vai di Pado, 

E quindi M soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo’mperador Currado, 

Ed ei mi cinse della sua milizia, ' i4o 
Tanto per bene oprar gli venni in grado.- 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Per colpa del pastor, vostra giustizia.' 
Quivi fu’ io da quella gente turpa - i4S 
Disviluppato dal mondo fallace, 

Il cui amor molte anime deturpa, 

£ venni dal martirio a questa pace. ■ 

V. i35. Insieme fui. Ricevetti il cristiane- 
simo ed il nome di .Cacciaguida. 

V. i3^. Di vai di Pado , da Ferrara, E 
<]uindi da lei, ch’era degli Alighieri, fecesi 
il tuo soprannome. 

V. iSg. Currado., «il terzo Imperadore di 
questo nome. 

V. i4^- »44* Hietro gli andai ec. Curra- 
do' andò a guerreggiare contro il Turco , e 
Cacciaguida Io seguitò. Di quella legge , la 
maomettana. P’ostra giustizia , ciò cn’ è di 
vostro dritto. ' • 
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ARGOMENTO 

Chi furono gli amichi di Cacciaguida ^ e tempo 
in che nacque ; qual fosse allora il popolo 
di Firenze i chi i più degni di seder più 
alio. Principio del male ai Fiorenza : wo- 
bilitsime famiglie spente o degenerale : onte 
e sozzuTTe delle più famose , per ricchezza 
o possanza , traligiumii; 

Cy poca nostra nobiltà di sangue, 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove T affetto nostro langue^ ? 
MirabiI cosa non mi sarà mai ; 

Che là, dove appetito non si torce, 5 
Dico nel cielo , io me ne gloriai. ’ 

Ben se* tu manto. che tosto raccorce. 

Sì che, se non s' appun di dìe in die, f 

Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal voi, che prima Roma sofferie, io 

In che la sua famìglia men persevra, 
Rincominciaron le parole mie ; 

V. 5. Non si torce , dal vero. 

V. Ben se* tu manto ec. Come i panni 
coll* adoperarli si logorano, cosi la nobiltà 
si perde, se non si conforta di nuove opere 
buone. 

V. IO. JDal voi ec. Gli antichi, schietti e sem- 
plici j davano 'del tu a ognuno. 
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Onde Beatrice,. eh* era oh poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossìo ' 

Al primo fallo scritto di Ginevra. i 5 

lo cominciai : Voi siete *1 padre mio, 

Voi mi date a parlar tutta 'baldezza. 

Voi mi levate sì, di'* i* son più eh* io. 

Per tanti rivi s’ empie d’ allegrezza . 

La mente mia, cne di sè fa letizia 20 
Perché può sostener che non si spezza. 
Ditemi dunque, cara mia primizia, 

. Qqai son gli vostri antichi, equaìfurglianni 
Che si segnato in vostra puerizia. 

Ditemi deir ovil di San Giovanni a 5 

? uant* era allora, e chi eran le genti 
ra esso degne di più alti scanni. 

Come s* avi^iva allo spirar de* venti 
Carbone ini fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendere a* miei blandimenti; 3 o 
E come agli occhi miei si fe* più bella, 

Cosi con voce più dolce e soave, , 

Ma non con. questa moderna favella, 
Dissemi ; Da quel di che fu detto ave. 

Al parto in che mia madre, eh* è or santa , 35 
S* alleviò di me ond’ era grave, 

•I 

V. i 5 . 5 cri«o, nel libro dellaTavola rotondi- 
v. 22. Mia primizia y primo fra’ miei an- 
tenati. “ . 

V. a 5 . Ouil di San Giovanni; il fiorentino 
popolo , che cangiò in .questo. Santo il suo 
primo protettore.. 

V. 34-S9. Da quel dì ec. Dalla incarnazione 
del figliuolo di Dìo infino, al giorno del na* 
scer mio questo fuoco ( questo pianeta di 
Marte ) tera tornato 53 o volte nella costel- 
lazione del Leone. Cacciaguida, nacque se- 
condo alcuni nel 1090, e secondo altri nel 1 io6- 
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Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli atUichi miei ed io nacqui nel loco ' 4o 
Dove si trieova pria 1' ultimo sesto 
Da quei che corre il vostro annual giuoco. 
Basti de* miei maggiori udirne questo j- 
Chi ei si furo, e onde venncr quivi, 

Più è tacer, che ragionare, onesto. 4^ 
Tutti color eh* a quel tempo r>’an ivi 
Da potere arme, tra Marte e *1 Batista, 
Erano ’l quinto di’ quei che son vivi. 

Ma la cittadinanza, eh* è or mista | 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine, ’5o 
Pura vedessi nell* ultimo artista. 

0 quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti eh”* io dico, cd al Galluzzo, 

E a Trespiano aver vostro confine, 

V. 4o*4o. Nel loco doué ec. L* antica città 
di Firenze era divisa in sestieri o sesti. Nel- 
1* annual festa di San Giovanni si correva li 
palio , e la casa di Cacciaguida , era in prin- 
cipio dell* ultimo sesto , detto di porta San 
Pietro. Da quel., cioè da chi. 

V. 43 - 45 . La nobiltà e nominanza della fa- 
miglia del Poeta cominciò con Cacciaguìda; 
V. 47 . Da potere ( portar ) arme. 

V. 5o e 5i. Di Campi ec.] sono luoghi nel 
contado di' Firenze. Pura ec. ; si vedeva pu- 
fa sino nell* ultimo artigiano cioè insino al- 
lora nessun Fiorentino s’ era imparentato con 
le famiglie di fuori. 

V. 5a - 5n. Il Galluzzo e Trespiano erano 
prima luoghi vicini a Firenze ; allargandosi 
m città Tennero poi ad internarsi in lei. £ 
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Che averle dentro, e sostener Io puzzo 55 
Del villan d’Àgnglion, di quel da Signa 
Che già per b.arattare ha P occhio aguzzo ! 

Se la gente, eh’ al mondo più traligna. 

Non fosse stata a Cesare noverca. 

Ma, come madre a suo fìgliuol, benigna, 6o 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca. 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 

Là dove andava P avolo alla cerca. 

Sariesi Montcmurlo ancor de’ Conti; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d’Aconc, 65 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittadc, 

Come del corpo il cibo che s’ appone. 

E cieco toro più avaccio cade 70 

Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade; 

questo dicesi dal Poeta per venir a ferire i 
aue personaggi che nomina , eh'’ erano dei 
detti luoghi, o essi o i padri loro. E soste- 
ner lo puzzo del ec. ; costui era'; M. Baldo 
d’ Aguhone. da Signa^ un certo M. Bo< 

nifacio da Signa.' 

V. 58. Se la gente che ec. ; il Poeta intcn<le 
parlare dei Papi. < 

V. 59. Non Josse stata a Cesare^ cioè al- 
P Imperadore , noverca^ nemica, 

V. 6^2. Simijbnti^ castello di Toscana. 

V. 64> Non si potendo i conti Guidi difen* 
dere dagl’ insulti de’ Pistoiesi , venderono al 
comune di Firenze il loro castello di Mon* 
temurlo, troppo vicino a Pistoia. 

V. 65. Nd piuier d* Acone, Terra in To- 
scana tra Pistoia e Lucca. 
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Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Cqqic sod ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, ■ 7S 
Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa nè forte, 

Poscia che le chtadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 

Si come voi ; ma celasi in alcuna 80 
Che dura molto; e le vite son corte. 

E comedi Volger del ciel della luna 
Cuoprc ed iscuopre i liti senza posa. 

Così fa di Fiorenza la fortuna; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 85 
Ciò eh’ io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa, 
lo vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 

Filippi, Greci, Ormanni, e Aiberichi, 

Già nel calare illustri cittadini ; 90 

V. 73-75. Luni^ città principale della Luni* 
giana , sin dal tempo di Dante desertata, 
della quale non rimane alcun segno; sicco- 
me Uroisaglia , nel territorio di Macerata, è 
ridotta a picciolo castelletto: Chiusi, già gran- 
de e possente , è oggi * diventata città assai 
pìcciola: sta sui confìni della Toscana, non 
guari lontano da Perugia. Sinigaglia , pic- 
ciola città sul lido adriatico , ha ripreso un 
po’ d' apparenza, ma non è gran che. 

V. 83-84. Il flusso & riflusso del mare, ca- 
gionato dal cielo della Luna, cuopre 6 di- 
scuoprc continuamente i lidi ; fortuna fa così 
di Fiorenza , dimagrandola ad ogni istante 
de* suoi abitanti , o distrutti o fugati. 

V. 88-90. To vidi gli Ughi nel calare 

C nella decadenza loro ) , i quali furono già 
illustri cittadini. 


Digitized by Google 



ia8 ' DEL PAEADI80 

E vidi cosi grandi come antichi, 

Con quel <!eila Sannella, quei deU^Arca,' 

'E SolJanieri, c Ardinghi,, e>Bosticbi. 

Sovra la porta, che al presente é carca : 
Di nuova fellonia di tanto peso gS 

Che tosto 6a jattura della barca, 

Erano i Ravignaiii, ond'’ é disceso 
• Il conte Guidò, e qualunque del nome 
DelPraito Beilincione ha poscia preso. 

Quel della Pressa sapeva già comfe loo 
Regger si vuole, ed avea Galigajo 
Dorata in casa sua giù P elsa e^l pome. 
Grande era già la colonna del Vajo, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanli e Barucci, * 

E Galli, e quei elParrossau per- io stajo. io 5 

t 

v. Soura la porta ; accenna la porta 

di san Piero , e la casa dov'aerano i Ravignani 
prima, e poscia il conte Guido, e gli altri che 
si accennano, e infine i Cerchi della parte Ne- 
ra , detti dal Poeta nuova fellonia. — Jattura 
della harca^ cioè, perdizione della repubblica, 
■ V. 97-99. I conti Guidi, discesi dalla nobi-> 
{issima famiglia di BeiiincioB Berti de' Ravi- 
gnani, presero il soprannome di Berti, e con 
i loro discendenti. 

V. ino- 102- Quel , ec. , quel famoso della 
nobile famiglia delta. Pressa . — Sapeva 
già come ec., sapeva già come s' ha a gover- 
nar la repubblica. GaUga/o, la nobile fami- 
glia de' Gaiigai. Avea dorata ec. i P elsa e 
il pomo d' oro della spada era divisa di ca- 
valiere. 

V. io 3 . Grtuìde era ee. Soa tutte antiche 
famiglie di Firenze. 

T« io 5 . £ quei clC arrossan per lo stajo ^ 
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Lo ceppo, di che nacquero i GalfucCi, 

Era già/ grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 

O quali vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia ! c le palle dcll^ oro^ 1 1 0', 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran faltii 
Cosi facdn li padri di coloro 

Chei sempre che la vostra chiesa vaca, ' 

Si fanno grassi stando a consistoro. 
L'ottracotata schiatta, che s’ indraca ii 5 
Dietro a chi fugge, e a chi mostra’! dente - 
O ver la borsa, com^ agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, 

Si che non piacque ad Ubertin Donato 

espressione che pone innanzi ai discendenti 
la vergogna del loro avo. Non si sa cera se 
tosse costui de’Tosinghi, ovvero de'Chiiira- 
roontesi, ma il fatto é questo, che imo del- 
l’una o dell’altra delle accennate famiglie, 
fatto pretore sopra le grasce , suttrasKe uiia 
doga allo staio, e s’impinguò; fu scoperto e 
impiccato per la gola. 

V. 107. Erano tratti alle curuU^ ai più al- 
ti scanni, alle prime magistrature. 

V. uf. Fiorian Fiorenza^ adontavano Fi- 
renze. 

V. iia. Còsi facèn cc. Accenna i'dbeeo- 
denti di coloro che fondarono ih vescovado' 
di Firenze; i quali ad ogni vacanza cerca- 
vano d’ impinguarsi. ' ' 

V. :i 5 . Accenna Coricciùplì e Adimari , 
gente crudele, ma crudele per viltà. 

V. I ig. Si. che non piacque ec. Ubei^tin 
Donati, genero di M. Bellincione , si sdegnò 
che il suocero desse l’altra figlia a uno de» 

' FoL III o 
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€heM suoeero il facesse lor parente, loò 
Già era ’J Gaponsacco nel mercato . 

Disceso giù da Fiesole, é già era 
^uon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io, dirò posa incredibile e vera} *. 

Nel picciol cerchip sventrava per porta, laS 
Che si nomava da quei della Pera. 
Ciascun che della bella insegna porta " 

Del gran Barone, il cui nome e’I cui pregio 

gli Adimarl, avendolo in sommo disprezzo 
ijti riguardo del suo, vilissimo principio. 

V, 121» laS. Già er^ ec. La famiglia de^ 
Caponsacchi , discesa, da Fiesole , e venuta 
giù in Firenze, stava già nel Ricreato Vec- 
chio. Giuda cd, InftngatOy altre nobili fami' 
glie pervertite. 

V. laS. Nel picchi cerchio, delle mura di 

Fhrenze. . .'ji, r 

V. 126. Cile si ìio'màoa da quei della fa- 
miglia '■Pero, ciò che < dice incredibile, perché 
la nuova superbia noi patirebbe. 

V. 127- i 3 a. Il barone Ugo,.vicario in To- 
scana d* Ottone III imperatore, concesse, con 
altri' privilegi , alle famiglie Pulci, Nerli , 
Gangalandi, Giandonati, e ,a quei della Bel- 
la, quello d*inquarfar nclFarrae loro la sua j 
p di queste famiglie, già grandi, intende qui 
il Poeta} Pultima delle quali, cioè Jano della 
Bella , scostatosi dalla Nobiltà, si era messo 
col popolo, ed aveva adulterata la beltà in- 
segna , cignendola (Tun fregio d’oro. M cui 
nome ec„ perchè, essendo morto il dì. della 
festa di san Tommaso, ogni anno in tal gior- 
no cclebravasi l’ anniversario con pompa , 
che faceva più bella la festa di quel santo. 
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CAVTO XTI 

La festa' di Tdniniaso ricónforta, • 

Da esso ebbe milizia e privitegioj i3© 
Awegna ehe co! popol si rauni ' 

Oggi colai che la fascia col fregio: 

Già eran Gaalterotti ed Impoiiuni } 

E ancor saria Borgo più (juieto, [' 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. ' i35 
La casa, dì che tacque il vostro delò, 

Per lo giusto disdegnò che ha rtorti, 

E posto fine al vostro viver lieto , 

Era onorata essa, e suoi consorti. 

_ O Buondelmonte,. quanto mal fuggisti i4o 
Le nózze sue per gli altrui conforti ! 

Molti sarebber lieti, che son tristi, • - ^ 
Se Dio t* avesse conceduto ad Eina ' ' 
La' prima volta cV a città venisti. ' ' 

Ma conveniasi, a quella pietra scema 145 

V. i35. Ticini, vale' concittadini ^ e s'ac- 
cennano i Buondelmonti. 

V. i36-i4i. Buondelmonte era fìdanz'ato 
con una degli Àmidei. Indotto' a sposare una 
figlia dei Donati , ruppe fede alla prima; è 
vendicatosiMa* parenti di lei Raffronto colla 
morte dell' incostante giovine , ne nacque 
il principio che divise tosto la città nelle 
due parli, Guelfa e Ghibellina. 

V. r43 e i44* Dio ec. Se quando ve- 
nisti a città la 'prima volta, ti tossi affosato 
nel fiume Ema. 

V. 145-147. Marte, primo patrono dei Fio- 
rentini, vedendosi sostituir San Giovanni, e 
la sua statua dal tempio trasferita in sul 
ponte , ne fece vendetta.' La prima vittima 
fu Buondelmonte, morto in cospetto del Nu- - 
me , cioè sul ponte ov' era collocato ; e 
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l3a BEI. PÀftiDISO ^ 

. Ché guarda ’l ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con ^este genti, e con altre con esse, 

VicP io Fiorenza in si fatto riposo. 

Che non ayea cagione onde piangesse. i 5 o 
Con <|ue 8 tc genti vid* io glorioso, 

E giusto ’l popol suo tanto, che ’l giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per divislon fatto vermiglio. 

'quell’evento pose 6 ne alla pace e al viver 
lieto della citta. 

V. 52-54. Tanto che’l ec. Il giglio 

era l’ insegna de** Fiorentini. Era stile di qpiei 
tempi che il vincitore ponesse sossopra nel- 
l’asta l’insegna del vinto, e questo non era 
mai avvenuto al Giglio Fiorentino f adunque 
quel popolo non era mai stato vinto; iVè 
‘ per dwision ec. Il giglio era bianco in cam« 
po rosso ; ' ma soggiogati i Ghibellini dai 
Guelfi , questi rautgirono l’ insegna, ponendo 
il giglio rosso in campo bianco. E fu allora 
ohe il giglio si fece vermiglio per divisione, 
che fece della. città due parti , la Guelfa e 
la Ghibellina. ; . 
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CANTO DECIMOSETTIMO ' 

* w 


" ARGOMENTO ' 

Predizione di Cacciaguida a Dame delle ca« 
lamità a lui preparate. Elogio deìV immor^ 
tale suo hencjàttore 'e amico. Esortazione 
di Cacciagutdà che scrwa quanto veduto 
hog senza riguardo a chi che sia. 

o 

^aal venne a Climené, per àcceriarsi- 
Di ciò ch’aveva incontro a sè udito, 

Quei eh’ ancor fa li padri>a‘’figU «carsi; 
Tale era io, e tale era sentito 

E da Beatrice, e della santa lampa 5 
Che pria per me avea mutato sito’. 

Perchè .mia donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sV ch’eli’ esca ' 
Segnala bene della ’nterna stampa; ^ 

- V./I-3. Qual venne a Climcné ec. Inteso Fé^ 
tonte da Epafo, ch’ei noti era, quale si ere* 
deva, Gglio d’ Apollo, corse alla madre sua 
Climene per accertarsi da lei. di questo che 
s’era sentito rimproverare. In tale ansietà era 
Dante, in cospetto del padre suo. Quei che... 
fa ee, ; perchè l’esempio di Fetonte fa an- 
cora i padri sccà'si^a: figli , cioè ritenuti o 
riguardati al condiscendere ai tigli; mentre 
la condiscendenza di Apollo a Fetonte, di 
guidar per un di il carro del Sole, gli costò 
la vita, ■ . ' . ' , 
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l34 

Kon perché nostra ‘conoscenza cresca ' io 
Per^tuo parlare, .ma perchè ausi 
A dir Ja sete, si che P uom ti mesca. 

O cara pianta mia, che sì Pinsusi v 
Che, come ^veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du’ ottusi,. iS 
Cosi Tedi le cose contingenti, 

Anzi che $téno in sè, mirando '1 punto 
A cui tutti li ten^i sop presenti; . 
Mentre dii* Pera a yirgilio^ congiunto . » 

- Su per lo monte che P anime cura,', ao 
£ discendendo nel mondo defunto, 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi ; ayvegna eh’ io mi senta 
Ben tetragono a i. colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta a5 
D’intender qual fortuna mi s’ appressa ; 
Chè saetta provila vien più lenta.- 
Cosi diss’io a quella luce stessa 
' Che pria m’ avea parlato, e come volle 
Beatrice, fu la mia voglia contessa. 3o 
Nè per ambage, in che la gente folle 

V. \i.A dir la sete^ appalesare il tuo de» 
aiderio, si che V uom li mesca , ti versi da 
bere , ti soddisfaccia rispondendo. 

V. iS-18. -O pianta mia} 0 Cacciagoida 
mio antenato. 7*’ insusi , l’ innalzi in suso , 
ti levi tanlo^ presso a Dio. Ze cose contine 
gemi} sono quelle il cui essere non è d’as- 
soluta necessità alP ordine universale delle 
^ose. ' 

. T. 20. Per Iq monte che ec.j il Purgatorio. 
V, ai; Nel mondo defunto^ nell’Inferno. 

V. 24 ’ Tetragono^ forse ioalterabile. 

V Per ambage y intende quelle dubi- 
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CANTÒ XYH 

Glh s* invescava pria che fosse anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tòUe, 

Ma per chiare pàrole, e con preciso ^ 

^ Latin,i rispose quelP amor paterno, > 

Chioso c parvente del suo pròprio riso : 

La contingenza,» che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 

Tutta è dipinta nel cospetto' eterno ; 
Necessità però quindi non prende, - • 4<> 

Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che' per corrente giù discende. 

Da indi, 'SI come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A visU M tempo che" tl s' apparecchia. 4 ^ 
Qual si parti Ippolito d* Atene 

tose- e ambigue Vispostè degli oracoli , dove 
prima di Cristo avviluppar sapevano i furbi 
ministri degli Dei i ciechi loro idolatri. 

V. 36. Chiuso ec., ricoperto col lume che 
la propria allegrezza intorno spande , c non 
pér altro mezzo appariscente-, che pel lume 

stesso.- ' ‘ 

v.^* 37 - 39 . Chiama quaderno della matèria 
nostra^ il mondo nostro, e dice che le cose 
contingenti non possono aver luògo fuori di 
esso, perchè nel mondo dei beati tutto è per 
eterna legge stabilito. 

* V. 4ò* iyon 'prende quindi necessità , vuol 
dire che l’ antiveder Dio le futui-e cose, non 
logHc ai mortali la libertà della volontà 5 il 
che rende sensibile per H esempio della na* 
ve, la qpale ^va pur tuttavia a seconda della 
corrènte, benché sia Flmmagine' sua ferma 
nella pupilla dove sMmpriraé. 

v. 46 - 5i. Ippolito si parti^da Atene per- 
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DEI. PABADfSO - 

Per la spietata e perGda Noverca/ 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e quesj .0 già si. cerca^ 

tosto verrà fatto, a chi ciò 'pensa ' So 
Là dove Cristo tutto di si .merca. 

Là colpa seguirà la parte 'offensa ^ ‘ 

Io grido, come suolj ma la Vendétta . 

Fia testimonio al ver che 4a dispensa. 

Tu lascerai ogni cosa diletta ' .55 

Fiù caramente, e questo é quello strale 
Che F arco delF esilio pria 'sae tta. 

Tu proverai si come sa di sale .* 

Lo pane altrùi, e com*.é doro calle 
Lo scendere e salir per F altrui scale, 6o 
E quel che più ti graverà le spalle 
S.vrà la compagnia malvagia e' scempia, 
Con, la qual tu Cadrai in questa valle. 

Che tutta ingrata, tutta' matta ed empia 
Si farà contra te'j ma poco appresso' 65 
Ella, .non tu , n' avrà rossa la tempia.' 

la calunnia della perfida matrigna; Dante,, 
di Firenze per crudeltà delF ingrata patria. 
E cosi quella che- gli era madre* vera gli 
diviene matrigna. •- - 

V. Si. Là dove ec. Roma, dove Papa Bo- 
nifacio rurmqava la rovina delia parte Ghi- 
bellina. Si merca , perchè si vendono e si 
comprano , al dir del Poeta , le divine cose 
a’ sacriiìzii appartenenti. . ^ 

V.-53. Ma la vendetta ec. .Accenna i mali, 
che dopo la cacciata dei Bianchi sostennero 
i.Neri in Firenze, 

- V. 63,. In questa valle ^ \n miseria. 

V. 63. N' avrà rossa la tempia , cioè , se 
ne \ergognerà, , . 


/ 
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CASTO XVll i37 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la pruova, si eh' a te fia bello ' 

Averti fatta parte' per te stesso; • < 

Lo' primo tuo rifugio primo ostello > 70 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, . ‘ 

.Che 'n su la Scala porta il santo uccello, * 
Ch' avrà in te sì benigno riguardo 
Che del fare e del. chieder, tra voi due^ 

Fia prima quel che tra gli altri è più tardo.75 
Con lui vedrai colui che impresso fue, 

Nascendo, si da questa stella forte, 

Che notabili fien T opere sue. 

Non se ne< sono ancor le genti accorte, 

Per la novella età ; chè pur nove anni So 
Son queste ruote intorno di lui torle.^ ' 

Ma pria che '1 Guasco P alto Arrigo inganni, ^ 
Parrad faville della sua virtute 
In non curar d' argento, ,nè d'affanni. < 
Le sue magnificenze conosciute 85 - 

Saranno ancora si, che i suoi niroioi « . . 

V. 67. Di sua bestialitate ec. Il suo prone* 
dere sarà prova della sua bestialità^, si che ti 
sarà buona ventura P essertene, dipartito. 

V. 7 1 . Gran Lombardo ec. Bartolomeo della 
Scala signor di Verona , ove Dante si rifugiò. 

V. 75. Fia prima ec.; fia prima il dare che 
il chiedere. . . ^ . 

V. 76-78. CóUd che ec.; accenna Can Grah^ 
dè , fratello delP 9 nzi detto Bartolomeo , e 
d* Aboinq , tutti e fre figli d' Albei’to della 
Scala. Da questa stella , di Marte. 

V. 82-84. Il Guasco , Papa Clemente V di 
Guascogna ingannò Arrigo VII Imper^dore , 
opponendosi copertamente alla venuta di lui 
in Italia. . . 
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{3S PAKADISO 

Non ne potran tener le lingue tìnte. 

A lai t’asjMitta ed a’ suoi benefici; . 

Per Ini fia trasrantata nmita gente-. 
Cambiando condizion rkcbi e mendici;9o 
E porleràne scritto nella mente 
Di luì, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei che fia presente.- 
Poi giunse t Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le'nsidie 
Che dietro a pochi giri son. nascose. 

Non vo* però eh* a' trio* ^cini inTidie, 

Poscia che V infutura la tua vita > 

Via più lò che^l punir di lor perfidie; 
Poi che tacendo si mostrò spedita ^ loo 
L' anima santa di metter la trama- 
lo quella tela ch^io le porsi ordita, 
lo cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona 
Che vede, e vuoi dirittamente, ed ama t io5 
Ben veggio, padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
' Tal, eh* è più grave a chi più s*abbandòna ; 
^rchè di provedenza è buon ch’io m’armi 
Sì che, se luogo m* è tolto più caro, no 

T. g3. Incredibili a quei che cc. , cioè , an- 
cfc« a chi fia presente. 

V. q/S.' Dietro a pochi intendi del 

Sote^ un giro del quale ^a un anno. 

V. 97*-99- S* infìttura ec. , cioè durerà la 
tua i/ita più che non tardino le pene dei per* 
Jidi'^ e però gusterai tutto intero il piacere 
della vendetta. 

• ' V. joo-io5. Poiché tnostrò col tacersi éP a* 
vermi schiarito intorno alla dimanda da • mt 
Jattogli della mia vita/utura. 
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CANTO XYlt ^ i39 

Io non perdesn gli Altri per Bueì carmL 
Giù per Io mondo senza nne amaro,- 
E per lo monte del cùi bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi Icvaro, • ' 

£ poscia per lo elei di lume m lume, uà 
Ho io appreso quel che, io ri^oo, -• 

A molti na . savor 'di forte agrume ; ’ ■ 

E, 8*io al vero son timido .amico, 

Temo di perder vita- tra coloro - "■ 
Che ^questo tempo chiameranno antido. lao 
La luce in che rideva il mio tesoro, v. 
Ch* io trovai li, si fe’ prima corrusca, • - 
Quale a raggio di Sole specchio d’oro j 
Indi rispose : Coscienza fusca, 

O della propria o dell’altrui vergogna, laS 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 

Tutta tua visi'on fa manifesta, 

E lascia pur grattar dov’ è la rogna j' 

Chè, se la voce tua sarà molesta i 3 o 

Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi Quando sarà digesta. ' ' ' 
Qnesjto tuo grido farà come vento 
Che le più alte cime più percuote ; 

E ciò non fa d’ onor poco argomento. i 35 

V. III. Per miei cùrmi ^ per le verità sve- 
late pei versi miei. 

V. 1 1 3 . E per lo monte ec. , il' Purgatorio, 
dalla cui rideute cima spiccossi con Bea- 
trice. ' ' - 

V. 1 1 9- 1 ao. - ^loro cà«ec. , sono i posteri. 
V, lar. Il mio tesoro j cosi chiama quel- 
l’amor paterno. 

V- 129. E iMcia ec. , e lascia che se ne 
dolga chi n’ha cagione. 
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Però il son moetrate in queste ruote. 

Nel monte, e nella valle dolorosa,, 

Pur P anime che son di fama note*, 

Che Panimo di quel ch’ode non' posa. 

Nè ferma fede per esemplo ch^ baia 140 
La sua radice incognita "e nascosa. 

Nè per altro argomento che non paia. 

v.'i36 e i 37 . In qitesu ruote del, Para- 
diso, nel monte del Purgatorio «eWaVa/fc 
dolorosa d' Averno.* > 

V. i4o. .Haia, per abbia. ' ' 
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CANTO DiECIMOTTAvb - 


AÌIGOMENTO 

Vùta dì più anùrie degne d* 'eterna fama. Su- 
fjfo Polo nella. steHa del sesto cielo; stanza., 
di cJU giusto e pio amministrò giustizia nel 
mondo. Giuochi efesie di queUè anime. 

G . - . . ■ 

ia ai godeva sólo del suo verbo 
Quello apdrto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando ’l dolce con F acerbo: 

^ 5?®^^ Dorina, ch'a Dio mi lìnenava, 

Disse: Muta pensier, pensa eh’ io sono 5 
Pr^so a >to1uì ch^ogni torto disgrava.' ' 
lo mi rivolsi all’ amoroso suòno 
Del mio conforto, e quale io allor vidi' 
Negli occhi smti amor, qui 1’ abbandono; 
Aon, perch’io p'ur del mio parlar diffidi, io 
Ma. per la mente che non pjrò reddire 
Sovra sè tanto, s’ altri non- ìa guidi* 

Tanto puss’io di quel punto ridire. 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire. - i5' 

Fin, che '1 piacere eterno, che diretto 

V. 9. Qui V abbandom) ^ mxi lento ^di ri- 
hrlo che noi potrei, , , - 

V. 16. Fin cné ec. Il piacere eterno rag- 
pava diretto in. Beatrice, e da lei in Dante 
iverberato , e benché cosi fattàmentè rice- 
oto, lo contentava, cioè lo faceya bealo, 
oberandolo da ogni desio. 
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DEL VIMÀ.DUO 

Raggiava in Beatrice, dal b'el:Viso * 

Mi contentava' col secondo aspetto, 
Vincendo me co! Iume,d’ un sorriso, 

Ella mi disse: Volgiti ed ascolta, ' ao 
Che non pur ne’ mie\occbi è paradiso. 
Còme 'si vede qui alcuna volta “ 

L’affetto nella vista, s’ello è tanto 
Che da lui sia tutta l’ anima tolta. 

Così nel fiammeggiar del fulgor santo, s5 
A coi mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi àncora' alquanto. ' 

E cominciò: In questa quinta Soglia - 
Dell’ albero che vive della cima,'* ' 

E frutta sempre, e mal non perde foglia, 3o 
Spiriti "son beati,' che giù, prima . - ' 
Che venissero al ciel, fur di gran voce. 

Si eh ’ogni musa tie sarebbe opima. 

Però mira ne‘*comi della crocoj ^ 

Quél ch’io or nomerò U farò l’atto 35 
Che fa innube il'suo fuoco veloce. 

Io' vidi per la croce un lume tratto 

T. a4* Tolta ., attirata , occupata. * 

V.' 28 e 29. In questa quinta soglia' del- 
V albero., (in questa quinta divisióne del 
cielo) die vive detta cinta ^ cioè, che dal- 
l’alto riceve il divino lume. ' ' 

V. 32 6 33. Dì gran vóce , di grandi celebri- 
tà. Sì eh* ogni musa ec. 5 si che ogni poeta ne 
avrebbe copiosa materia al suo canto. 

V. 35 e 36, Farà V atto che ec. Vuol' dire 
che lo Vedrà trascorrere ivi fiammeggiante a 
guisa di baleno; perocché l’atto che fa in 
nube il fuoco in essa contenuto qjiando si 
accende , è lin veloce trascorrimento di luce. 
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CISTO XVHI, 143 

Del nomar Josué, eom*ei st fèo, _ 

Nè. tiii fu notò il dir prima che ’i fatto. 

Ed al nome dell' alto Maccabeo :: 4^ 

Vidi muoversi uu alHco roteando, - 
E letìzia .era ferza del paleo. ' V 

Così per Carlo Magno e per Orlando > 

Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Com’occhio segue suo falcon volando. 4^ " 
Poscia trasse -Guiglielmo, e Rinoardo, 

E ’l duca Gottifredi la mia vista f., 

- Per quella -croce, e Roberto Guisca^do.^ 
lodi tra If altre luci mota e mista • ' ^ 

Mostrommi P alma che m’ avea parlato, '5o 

V. 38. Josuèf celebre condottiero del Po- 
polo Ebreo , successo a.Mosè. Com’ ei si Jeo , 
cioè tosto come egli fece quel che avea detto 
di voler fare , o tosto come lo .nominò. 

V. 4o*43< DeW allo Mficcaheo^ Giuda Mac- 
cabeo che acquistò' tanta gloria per aver 
tratto di servitù .il Popolo Ebrèo. Roteando^ 
movendosi a ruota , in giro. E lélizia ec. La ' 
letizia era al rotear di quel lume , come la 
ferza a fa^r girare il palèo. - ' 

V. 43 . Carlo Magno imperadore e re di 
Francia. Orlando conte d’Anglante, il famo- 
so, paladino del predetto re. 

V. Gidglielmo , conte d’ Grange^ fu 

figlio del 'contedi Narbona. Rinoardo , fu ni- 
pote òì Teborghe moglie di Tebaldo lo Schia- 
vo , la quale fu rapita eia Guglielmo^ signor 
il’ Óranee.— Gottifredi t Che, il gran sepolcro 
liberò, di Cristo, — Roberto Guiscardo , re. di 
Sicilia.' ' ^ 

V. 49*’S>« Ordina: indi V alma che m? avea . 
parlato mota { mossasi ) , e mista tra P altre 
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l'54' tiRADÌSO 

Qual era Ira i cantor del pieJo artista < 
fo mi, rivolsi dàl mio destro iato 

Per vedere in Beatrice iUinió dovcr^, ' 

O per parole) o per atto, aegriafco, f 
E vidi le sue luci tanto' mere, ^ ‘ 55 

Tanto gioconde, che la sua seinblanaa 
Vinceva gli aliti, e P ultimo -solere. , 

E come, per mentir piti dilettanza, ' 

Bene operando l’uom, di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua virtute av'smza ; ^ 

Sì m’ accora’ io che ’l mio girare intorno 
- Col’ cielo ’nsleme avea èresciutp P arco, 
Veggendo quel miractdo più adorno. 

' E quale è il' trasmutare in picciol . varco 
Di tempo in bianca donna, quando’l volto 65 
Suo si discarchi di vergogna il' carco ; 

Tal fu negli ’ occhi mìei quando, fa’ volto, ■ 
Per lo candor della temprata* stella 
Sesta, che'j dentro a sè m’ àvea' ricplto. 

luci ,' mi mostrò , nel suo fiammeggiare e nel 
suo .canto ^ quale artista era' tra i> cantori del 
cielo ,* tanto era dolce e divo il suo cantare! 

V. S3. Jl mio dovere , quel ‘ch’io dovessi 
fare. . ' 

v.v55. .Wcre,"pure. • ' 

V. 57. f^inceva gli altri ed Sinché V idtipio 
* solere , cioè* vinceva gli aspetti sotto i quali 
era solita di apparirmi Beatrice^'" cd’^ anche 
l’ultimo aspetto. . ' 

V. 62. Aveq cresciulp V arco , aveva acqui- 
.stala più ampia circonferenza. ' 

V. 64. E quale ec. E come è rapido in bian- 
ca donna il mutar quel colore che in lei fos- 
se nato , da vergogna. ' ‘ 

V. 68. Temprata stella^ di Giove* : 
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Io vidi in quella £(iovial facella no 

Lo sfavillar delPamor che li era, 

Segnare agli^ occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a ior pasture, 
l' anno di sè or tonda or lunga schiera, 75 
Sj dentro a^ lumi sanie creature 
Volitando cantavano, e facensi 
Or D, or I, or L, in sue figure. 

“rima cantando a sua nota inoviensi j 
Poi, diventando 1’ un di questi segni, 80 
Un poco s’ arrestavano e tacénsi, 

O diva Pegasea, che gl’ ingegni 
Pai gloriosi, e rendigli longevi. 

Ed essi teco le cittadi e i regni, 

Illustrami di tc, si ch’io rilevi 85 

Le lor figure com’ io Pho concette; 

possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonantij ed io notai 
« 

i/^i'ìllar ec. Lo splendore dei 
Beati spinti eh erano in quella stella. 

V. 72. Segnare agli occhi ec. Ordinarsi in 
raodo di rappresentare a’ miei occhi le let- 
tere del nostro alfabeto. ' ' 

V; n6. Dentro allumi, perchè ognuna di 
ttanlat*^^^ è del proprio lume am* 

in:!' ?-®*i 9 /" Queste lettere sono ìe 

jntzjali della sentenza diligile justitiam legwrt. 

Fa II Poetale 

avnV; ® che hanno 

dam.n!“ Cd esercitata la, giustizia, fon- 
Amento d ogni altra virtù. 

intende la divina Calliope. 
^ oL HI ^ 


» 4 S ÒEt ^PARADISO » 

'il ' , - r 

• Le parti sì comè mi pàiver dette; ' ‘90 

DUigite justitiam^ primai ‘ 

Fur verbo e nome di tuttofi dipìnto, 

Qui judicatis ferrnm ’fur sezzai. 

Poscia nell’ M del Vocabol quinto 

Rimasero ordinale, si che Giove gì 

Pareva argento li d’ oro distinto : 

.£ vidi scendere altre luci dovq 
Era’l colmo delPM, e li qnetarsi 
. Cantando, credo, il ben ch^l sé le muove. 
Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi loo 
Surgono innumerabili faville, 

Opde gli stolti, sogliono' agnrarsi, 

Risurger parver quindi più di rnillc 
Luci, e salir quali assai e qua’ poco, 

Si corae’l Sol, che Faccende, sorlillc} io 5 
E, quietata ciascuna in suo loco, 

La testa e’I collo d’ un’aquila vidi ' 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei che dipinge li non ha chi’l guidi ; 

' Ma esso guida, e da lui si rammenta 110 

V. 93. Sezzai^ ultimi. 

V. 96. Pareva argento /tec.jlì, dov’ erano 
cosi ordinate. Per esser Giove bianco, e quel- 
.le anime accese in fuoco di carità, appariva 
argento con fregio d’ oro. ’ 

V. 100. Ciocchi arsi tronchi o tizzoni ar 
denti. • . ' 

V. 102. Sogliono agurarsi^ cioè sogliom 
trarre augurio per le cose da loro desiderale 
V., I IO e III. Da lui si rammenta C cioè s 
riconosce ) quella uirtà eh’ è forma (.cioè for 
tuatrice ) per li nidi (. o nei nidi ) si dell 
aquile che degli altri uccelli. Puù anche in 
tendersi la parola nidif in senso di qtieli 
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Qnella TÌrlù eh’ «sforma pér U AÌdi ; i 
L'altra beatitudo; che contenta 
Pareva in prima d’ ingigliarsi all’ emme, 
Con poco -moto seguitò la>’mprenta. 

0 dolce stella^ quali e quante gemme i i^ 
Mi dimostraron che nostra giustizia ,r: 

■ ‘Effetto sia del ciel che tu ingemrae I -i 
Perch’io prego la mente, in che s’ inizia 
Tuo moto c tua virtute, che rimiri 
Ond’esce M fummo che ’l tuo rag'gio viziaci a» 
Si eh’ un’ altra fiata ornai s’ adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
•.^Che si murò di segni e di martiri. , . 

01 milizia 4el ciò), cu' io contemplo, 

Adora per color che sono in terra laò 
Tutti- sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solca con le spade far guerra ; 

£d or si fa togliendo or quindi or quivi 

forme che gli artefici apparecchiano per farne 
statue od altri lavori , e spiegare poscia tutto 
il concetto cosii Da lui viene la virtù che è 
guida all’artefice nella costruzione delle sue 
forme, cioè nelle sue produzioni. 

V. 114. Imprenta^ o sia impronta^ signi- 
fica cosa improntata , cioè effigiata j e però 
immagine o figura. 

118. La mente in che ec., Dio. 

V. i 3 i-ia 3 . Un’ altra fiatai come s’adirò 
già contro coloro che convertirono il tem- 
pio in bottega. Dentro al tempio che ec. La 
Chiesa fu fondata sui miracoli di Cristo e de- 
gli apostoli , c sul sangue dei martiri. Segni^ 
prodigi, miracoli. 

T. 127-129. £d orjì fa cc. ; ma ora si fa’ 
guerra, fulminando interdetti c scomuniche, 
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Lo pan che '1 pio padre a nessun serra: 

Ma tu che, sol per cancellare, ‘scrivi, iSo 
Pensa che Pietro e Paolo , che morir© 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: lo ho fermo M disiro 
Si a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martire, i35 
CliMo non conosco il'Pescator nè Polo. 

I 

per le quali vien negato ai cristiani Peuca< 
rislico pane, che il Dio di bontà e di mise- 
ricordia non niega a nessuno. 

V. i3o-i3a. Volge il parlare a' Bonifazio 
papa, o, secondo altri , a Clemente V, rinfar- 
dandogli phe gli interdetti e censure di lui 
non sono già a correzione, ma si a reo giia< 
dagno , rivocandole poi per danaro. 

V. 134. A coUii ec., a S. Giovanni Battista 
V. i35. Per salti ^ pel ballare di Erodiatie 
V. i3G. n Pescatore Pietro; nè Polo^ ni 
Paolo. Vuol dire che il Papa conosceva sol 
tanto i 'fiorini d’ oro sui quali era effigiai 
San Giovanni Battista. 


s 
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' CANTO DECIMONONO 




’ ' ‘ ARGOMENTO 

f 

Dubbio di Dante , se sia saho chi , irrepren-» 
sibile per altro , per duetto di tempo o luo- 
go , muore non battezzalo ; soluzione di si 
alto sospetto. Onta e vergogne dei regnanti 
d’ allora^ disgelate dalV infallibde parola 
fii Dio, 

area dinanzi a me con 1’ ale aperte 
La beltà image che, nel dolce frui, 

' Liete -faceva inanime conserte; 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 

Raggio di Sole ardesse si acceso, 5 

Clic ne’ miei occhi rifrangesse lui. \ 

E quel che mi convien ritrar lesteso. 

Noli portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai Compreso ; , 
Ch’ io vidi, e anche uJi’ parlar |o rostro, io 
£ sonar nella voce ed lo e Mio, ? . 

V. 1-3. Parea dinanzi a me ec. La bella 
immagine di quell’ aquila immensa mostra- 
vasi coll’ ali aperte davanti al Poeta. Che nel 
dolce /rui oc. La quale, nel dolce, godimen- 
to della vista di Dio, rallegrava q'uelle ani- 
me si. fattamente congiunte. 

V. II. E sonar nella voce ec.' Ciascuna di 
quelle anime parlava come da sò'e dicea io 
0' mio ; ma. la.GonOordia .e 1’ uniformità delle 
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iSo . 

Quand^era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò : Per esser giusto e piò 
Son io qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincere a disio; i5 
£d in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che le genti lì malvage 
Comiuendan lei, ma non segOon la storia. 
Cosi un sol calor di molte brage 
' Si fa sentir, come di molli amori 20 
' Usciva solo un snon di quella image ; 

: Ood^ io appresso : O perpetui fiori 
Dell’eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno a5 
Che lungamente m’ha tenuto in fame, ' 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, se in cielo altro> reame 
La divina giustizia fa suo specchio, , > . 
Che ’l vostro non 1’ apprende con velame. 3o 

voci face'a si che nel concetto del poeta equi- 
valessero a noi e nostro , cioè ad un parlar 
collettivo. 

V. i3-i5. Per esser giusto e pio. Cosi dice 
ognuno' di quegli spiriti , ma con tanta con- 
oordia , che pare pur uno il suono. > 

V. i5. Cile non si' lascia vincere ec*., che 
supera ogni desiderio. 

' V. 18. La storia che consistè nei fatti 
stessi. . . ' ■ 

- V. 19 -ai. Ordina: cosi un sol calore si^k 
sentire daW unione di molte brage ^ come un 
solo suono di molti amori (di spiriti) usci- 
va dal rostro di quella immagine. 

> V. a5. Digiuno , il desiderio di sapere. 

•Y. a8->3o. Dice che, se altro ordùte di beati 
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Sapete coiste i|UeQto io m’ apparecchio . 
'Ad 'ascoltar , sapete quale e quello' ’ 
Dubbio che m’e digiun cotanto veccHiol ' 
Quasi falcone ch^’csce d.i cappello, 

Muove la lesta, e con T ale si plaude, 35 - 
Voglia mostrando, e facendosi bello, . ’ , ' 
Vid’io farsi quel , segno, che 'di laude ' 
Della divina grazia era contesto, 

Con canti quai si sa chi lassù gàude. 

Poi cominciò: Colui che volse il sesto 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso ^ 
Distinse tanto occulto e 'manifesto,' 

Non póteo suo valor si fare impresso 

In tutto l’universo, che ^1 suo verbo , 

Non 'rimanesse in infinito eccesso. 4 ^ ^ 
E ciò fa certo che M primo' Superbo, 

Che fu la somma d'ogui creatura, 

vede in Dio le idee, eì sa bene che ciò fanno, 
essi meglio di tulli gli altri. 

V. 34. Cappello , quell’ involto con cui gli 
si toglie la vista , prima di lasciarlo correrò. 

V. 37. Di laude ec. , era composto d’ ani- 
me laudatrici della divina grazia. 

V. 4 o- Colui che volse il sesto ec. Ti rap- * 
presenta il sommo Architetto determinante 
i conBni da lui pensati dell’ universo , colle 
seste o compassi in mano per ordinarvi den- 
tro quanto per mente o per occhio si gira, e 
quanto al corto nostro intelletto si cela. Non 
potéo ec., non potè imprimere nell* universo 
il valor suo sì, che il suo verbo (il divino 
intelletto) non rimanesse ìnGnitamente an- 
cora superiore. . ' ; 

V. 46. D primo Superbo ^ Lucifero. '•[ 

• • ' 1 ■ 


/ 
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Per riori aspettar lume, ca'Jdé acerbo : 
£ quinci appar eh’ ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel bene 
Che non ha fine ^ e sè 'con sè misura. 


t 


() 

/ 

5 o 


Dùnque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de’ raggi" dèlia niente 
Di che tutto le cose son ripiene, 

Non può di sua natura esser possente 55 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là, da quel ch’egli è, parvente; 
Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro móndo, 

Com’ occhio per lo mare, entro s’ iiitcrnà ;Go 
Che, benché dalla proda veggia il fondò, ' 
In pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è, ma cela lui 1 * esser profondo. 
Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 65 


Od ombra della carne o suo veneno. , 


Assai t’ è ino aperta la latebra, 

' Che t’ ascondeva la giustizia viva, ' 
Di che facei quistion cotanto crebra ; 


V. 48. Per non aspettar lume^ quello con 
cui Dio confermar lo <dovea nella grazia. 

V. 5 i. E se con s è misura^ per 'non avere 
con chi confortarsi. 

V. Gl. Dalla proda ^ vicinerà riva. 

V. 62. In pelago , in alto mare. 

V. 66. O ilio veneno , lo stimolo della carne 
che avvelena la. ragione. 

V. 67-69. Assai ec. , ora vedi aperto l’O- 
stacolo a. penetrare a quella viva giustizia, 
intorno alla quale fecevi sì frequente 'que- 
stione. E questo ostacolo sono le troppo corte 
ali del nostro vedere, rispetto ài profondo 
abisso dove essa giustizia si cela. 
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CATltd^ itti. ' 1^3 

Che ta didevi : Un nòm iiasce alla riva jo 
Dcir Indo, c quivi nòn è chi ragioni ^ 
Di Cristo , rie chi legga, nè chi scriva, 

E tutti suoi voleri e atti buoni • ' '' 
Sono, quanto ragiorié umana vede, * 
Sènza peccalo in vita od in sermorii. ^5 
Muore non battezzato c senza fede; 

Ov* c questa giustizia che '1 condanna ? ' 
Ov*è^Ia colpa sua s’ égli non crede? 

Or tu chi se* che vuoi sédere à scrafnna " 
'Per giudicar da lungi mille miglia So 
Con la veduta corta d*unà spanna ?" 
Certo a éolui che meco s* assottiglia, 

Se la scrittura sovra voi non fosse, '■ 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni aniiriali, q menti grosse, 85 

La prima Volontà, eh’ è per sé buona, 

Da sè, eli* è sommo ben, mai non si mosse. 
Cotanto è giusto quanto a lei consuona, 
^ullo creato bene a sè la tira, ■ 

Ma essa, radiando, lui cagiona. '90 

Quale sovr’esso*! nido si rigira, 

Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 

E come quei eh’ è pasto la rimira; 

Culai sì fece, e si levai li cigli, 

V. 70 e 71. Tu diàeui , fra te medesimo. 
liìdo fiume, che dà il nome alle Indie. 

V. 8 a- 84 . Che meco s ’ assottiglia ec. , cho 
assottiglia 0 aguzza 1* ingegno suo a penetrar 
per critro l’etèrna giustizia. la scrittura eo., 
se non fosse sovra voi la scrittura la quale 
vi ta òèrtf delPinfaHibiln giustizia eternai 
■ V. 87. Dà sé., eh* è éc. Vuol dire che non 
oéssè mai d’essere quel Dio di bontà infi^ 
Ulta, che fu sempre e sempre sarà. 
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La benedetta immagine, cIk l'eli, ' , 95- 

Moyea sospinta da tanti consigli. . 
Hoteando cantava, e dicea : Quali 

Son le mie note a te che non .le 'ntendi, . . 

Tal è il giudicio eterno a voi mortali. • 
Poi seguitaron quei lucenti incendi loo 
Dello Spirito .Santo, ancor nel segno 
Che. fe’ i Romani al. mondo reverendi. , 
Esso ricominciò ; A questo regno . , . 

Non, salì chi non credette in .cb)sto 
f Nè pria, nè poi che’l si chiavasse al legnorioS 
Ma vedi, molti gridan cristo, > cristo^ ì 
.. Che saranno io giudicio assai men prope 
A lui, che tal die non conobbe cristo j 
E lai cristiani dannerà l’ Etiòpe, , ^ . 

Quando si partiranno i duo collegi, ,iio 
L'’uno in eterno ricco, e E altro inope. 

Che potran dir li Persi ai vostri regi, , 
Cum’ e' vedranno quel volume aperto. 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

Li si vedrà tra P opere d’Alberto , ii5 
Quella che tosto. moverà la penna,, , , 

I ■ < . 

V. 101 e ioa. Nel s^no che ec., P Aquila. 
V. io5. Chiavasse^ Inchiodasse. ^ 

>y. 107. PropCf propinquo. 

V. Il a. Che potran dir tc. Quali rimpro* 
veri non potran dare ai Re Cristiani 1 Re 
Persi non ìlIumiDati dalla Fede quando ne., 
leggeranno i delitti sull’ aperto volume delle 
coscienze ? ^ 

V. 1 15 - 1 17. X.Ì , in quel volume. Quella , 
cJte tosto ec , , queìl’ opera iniqua , che to- 
sto moverà la penna a registrarla , nel detto 
volume. Perché ec. , per la quale il regno 
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i 55 

Perchè il' regno dt^Prnga fia id(»erl:o. .< 

Lì si vedrà' il daol che sopra Senna .1 .■ 
Induce, falseggiando la moneta, 

Quei che morrà ili) colpo di cotenna, ilo 
Li si vedrà la superbia cV asseta, 

Che fa lo Scottole Plnghilesc folle ' '< 

Si, che non può soffrir dentro asua meta.l 
Vedrassi la lussuria eM. viver molle 

Di quél. di Spagna^ e dì quel di'Buemme,ii$. 
Che mai valor non conobbe nè volle. 
Vedrassi al Ciotto di- Gerusalemme > 

' ' . '1 

.^1 * - ' \ 

di Praga sarà desertato , quasi distrutto. 
Intende l’ invasione che fece della Boemia 
nel 1 3 o 3 . 

• V. 118 *110. Passa in Francia,- dove*tra-- 
figge aspramente 'Filippo il Bello, al «quale 
rinfaccia d’aver falsato la moneta, con che 

f iagò gli aiuti contro ai 1- Fiamminghi <dopo 
a -rotta di Contri. Quetiche mewv’à -ec.! Fi* 
lippo il Bello morì per T arto d’ un cinghiale. 
• V. 111. Lo. Scotto e V Inghilese z o 'intende^ 

E arlare delia guerra di Edoardo I , c di Ro» 
erto; 'o accenna in generale la' loro indi- 
nazione all’ ampliare i dominii.*: ' ■ <! 

V. 1 14 " 1^6. Passa al re di Spagna di quel 
tempo. Alfonso, in molle ozio e lussuria in-t 
golfato; è a quello di Boemia , Vincesiao , 
nemico d’ogni valore, non che di virtù spo- 
gliato. ' ‘j 

V. 117-119. Trafigge e aggrava Carlo li, 
re di Puglia e di Gerusalemme, soprànno- 
minato lo Zoppo , ( ciotto ) percb’.era tale ; 
cui rappresenta qual vaso di tutti i vizi, di > 
cendo che ia quel Tolume scritta sarà la sua 
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Segnala eòn nn I la s»a b(WiatÉi " 

Quando '1 contrario segnerà uni emme. 
Vedrassi l' avarizia e la viltate i3o 

‘Di quel che guarda Pisola 'del fuoco. 
Dove Anchise fìni la- lunga elale; 

E, a dare ad intender quanto è poco, 

La sua scrittura fien -lettere mozze, 

Che noteranno molui in -parvo loco. ' ì 35 
K^parranno a ciasciiB P opere sozze 

Del barba e del fratei, che tanto egregia • 
Nazione^ e duo coronc-han fatte bozze* ' .. • 
‘E quel di Portogallo e di Norvegia 
‘ Lì si conosceranno, e quel di Rascia i4o 
■Che male aggiustò > conio di Yinegia. 

\ 

» > 

bontà con un I, segno d'unità; e il contra- 
rio della bontà, eh' è il vizio, con una M, 
nota o segno di mille; 

• V. i3o-i35. Passa a Federigo,» successore 
nel regno al detto Carlo, ctii rinfaccia il vi- 
zio dell' avarizia. V Isola deljuoco^ Sicilia, 
Ov' c P Etna. Dov* Anehise , ec. , vedi Virgi- 
lio nel Canto terzo. 

~ 1 36*1 38. 1 due che morde il Poeta sono 

D. Iacopo re. di Maiorica , e D.i Iacopo re 
d' Aragona, questi fratello, e queglr barba 
o' zio delP anzi détto, accusanaogli d’ aver 
disonorata (.f^tte bozze ) la nobiiissirau loro 
nazione, che significa qui famiglia, e le due 
corone da loro sostenute, 
r V. i39-«4i. Il primo è Dionisio, cognomi- 
nato PAgricola; il secondo non si nomina 
da' nessuno: ti terzo nè anche, e costui fal.< 
sificò i ducati di Venezia. Rascia^ parte della 
Schia^’onia o Dalmazia. , ■ ' 
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O beata Ungheria, se non si lascia 
Più malmenare l e beata Navarca, 

Se scannasse del monte che la fascia! 

E creder dee ciascom che già, per arra i 45 
Di questo, Nicosìa e Faraagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal fianco dell’ altre non si scosta. 

V. i4^- 144. Se non « lascia più mahne- 
tiare ec. , se non si lascia più maltrattare' da 
re somiglianti ai passati, E beata Nauarra^ 
se ec., se armandosi , cioè difendendosi cql 
Pireneo che la chiude, sapesse affrancarsi dal 
giogo di chi l’ opprime. 

▼. 145 e i 56 . Che per art'a, che per capar- 
ra, per. indizio , di questo ( del sollevarsi il 
regno di Navarca) Nicosìa e Famagosta, due 
città principali , si lamentino del bestiale 
lor Re. . ' • " 



l58 


SEI. PA.IIABno 


CANTO VENTESIMO 




> i f 
'J 


V- - ;i 


ARGOMENTO i 






fritta alcune anime ^ per eccellenza dì uirtk 
' ' famose.^ Come' levati siano ' a ,quella gloria 
i alcuni morti , al creder nostro , sema Jède, 

If. I;, r - , , 


a 


r ... . . # » 

;naiuia .colui che tutto M mondo alluma 
Dell’ emisperio nostro si discende, > 
•7 E’I giorno d’ognì parte si consuma, - 
iLo ciefi, che. sol, di lui prima ts’ accende, 
Subitamentcf^ si rifa parvente 
Per! molte luci in che una risplende. 

E questo atto del ciel mi venne a mente. 
Come ’l segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente } 

Però che tutte quelle vive luci, 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da niia^ memoria labili e naduci. 

O dolce amor che di riso t’ ammanti. 
Quanto parevi ardente in que’ favilli, 
Ch’aveano spirto sol di pensier santi! 


IO 


i5 


T. 8v JZ seglìo del mondo ec. Dice 1* aquila 
segno del mondo e di chi lo governa , sic- 
come insegna della monarchia universale , 
che il Poeta crede ordinata da Dio. 

V. 1 3. O dolce amor ec. , intende dell* a- 
mor di Dio. 

T- i4* Favilli, per faville. 
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Poscia che i cari 'e iuòìdi lapflH, '' ‘ 

Ond’ io vidi ingemmato il' sesto lume, , 

'.Poser silènzio’ agli-’angelici squilli/ 

Udir mi parve On mormorar 'di fiume, 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 30 

Mostrando P libertà del suo cacume. ‘ * 

E come siionó al collo della celra ;j, 

Preh’de sua forma, e si come al pertugio^ 

Della sampògna vento che penetra; 

Cosi rimosso d’ aspettare indugio, ’ 30 

Quel mormorar dell’aquila salissi 

Su per lo collo, come fosse bugio. ’ ' 

Fecesi voce quivi,- e quindi uscissi *' 

Per lo suo becco in forma di parole, * 

Quali' aspettava ’l' cuore ov’ io lo scrissi. 3o 

La parte in me che vede e pale il Sole 

'* Neir aguglfe mortali, 'incorninciommi, 

Or fisamente riguardar "si vuole ; 

'Perchè de’ fuochi ond’ io figura fomrai, ' 

Quelli obde l’ occhio incesta mi scintilla, 35 

' Di tutti loro gradi son li sommi. ' r- 

Colai che luce in mezzo per pupilla, ' 

' Fu il Cantor dello Spirito Santo , ' 

Che 1’ arca traslatò di v-iHa in villa i 

Ora conosce ’l merto del suo canto ‘ ' 40 

, / 

V. 16. Lapilli^ gioie. 

T. 17. Il sesto fumé ^ 41 sesto cielo lumi» 

DOSO. 

r. 31. Del suo cacume , vale dalla sua so/ - 
gente. ^ ■ ' . ' 

'• V. a5. Rimosso ec. , subito. ■ ’ 

▼. 3t. La parte ec. L’ occhio ddle aquile 
può affissarsi nel Sole. > ■ 

v, 38. H cantor dello Spirito Santo, è'David. 
y: 4^. Ora dal* premio che ne riceve co- 
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l6p DU .EA,HM>|SO 

In qnanto affatto fu del ,suo cansfgUOf 
Per remunerar . c,U’ è altrettanto. 

De’ cinque, che nil fan, cerchio per ciglio, 
Colui} che più al becco mi. , accoda, ^ 

La ^edoTella; consolò del figlio: 

Ora conosce qiiaoto caro cost^ 

Non seguir .Cristo, .per, l’esperienza 
^i questa dolce .vita e deUVoppqita. ,• 

£ quei che segue in la circonferenza, ' , 

Di che ragiono, per 1’ a^c^ siq>ernOf . 5o 
Morte indugiò per ,vcra .penitenza ; 

Ora conosce che ’l giudicio. eterno 
Non si trasmuta, perchè degno preco . 

Fa crasi ino laggiù dell’ odierno. 

L’altro che segue, con Ip leggi e mpco, i 55 

t * ; j ^ _ ! 

nosce quanto fosse > caro al su9 consigliatore 
(lo Spirito Santo") .quel suo cantare, 

T. Parla di Traiano, del quale ha 

già detto nel x del Purgatorio.' Consolò del 
figlio , consolò la vedovella nella, mprte. del 
figlio suo. , . • , 

V. 48. Dell* opposta ; eh’ è la vita amara 
dell’ infernal tomba , dov^ ha provato il con- 
trario di quello che ora qui gode, .fipchè 
nel trassero le preci del Pontefice Gregorio. 

T. 49*^'* secondo è il, santo re £/ecbia, 
il quale per vera penitenza tardò di 1 5 anni 
la morte da Dio a tal ora prefissagli. 

T. 54* crastùio ec. , fa che succeda do- 
mani quello che avrebbe dovuto accader oggi. 

T. 55, V altro che segue eq, Parla di Co- 
'8tantino lmperatore.il quale trasportò a Co- 
stantinopoli le leggi eV aquila di Koma , òioè 
l’ impero ; e sotto buona intenzione che poi 
produsse mal frutto (per l’abuso che alcuni 
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' CANTO XX 


• Sotto buona ’ntenzioD che fe’ mal frutto, 
Per’-cedere al postor si fece Greco ^ 

Ora conosce come’l mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
Avvegna ohe sia'l mondo indi distrutto. 6b* 
E Quel che vedi nell’arco declivo 
Guiglielmo fa, cui quella .terra plora 
Che' piange Carlo e Federigo vivo: ; 

Ora conosce còme' s^ innamora 
Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante G5 
Del suo fulgore il- fa vedere ancora. ; 
Chi crederebbe giù nel mondo errante, 

Che Rifeo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante ? ; 

Ora. conosce assai di quel che ’I mondo * 
'Veder'non può della divina grazia, 

Benché sua vista non discerna il fondò. I 
Qual lodoletta che ’n aere si spazia 
Prima, cantando, e pòi tace contenta ' 

f 

Papi hanno fatto del dominio temporale ) per 
ceder Roma a. San Silvestro, si fece Greco. 

V. 58*6o. 21 mal, le tante discordie di Eu- 
ropa, Dedutto , dedotto , derivato. Dal suo 
bene operar , che fu , non già il farsi Gre- 
co , ma. quella sua buona intenzione , non 
gli é nocivo. , . / , . 

• vj 6 1-63. Nell’, arco declivo. L’anima di 
Costantino. tiene il colmo dell’ arco , però-il 
primo dopo lui. sta nella parte che discende. 
Qui lodando il ‘virtuoso .Guglielmo II re ili 
Sicilia , trafigge aspramente Carlo Io Zoppo, 
che le faceva fierissima guerra , e. Federigo 
d’ Aragona, ,il. quale le succhiava il sangue. 

▼. 68. /?{/co Troiaito, a cui Virgilio dà ' 
il titolo di giustissimo. . - 
Fol III 
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i6i 

Dell* ultima dolcezza che la sazia, ^5 
Tal mi serobiò l* immago della 'mpreota 
Dell* eternò piacere, al cui disio . " • 

Ciascuna cosa quale eli’ è diventa. 

E avvegna eh* iò fossi al dubbiar mio , 

Li quasi' vetro allo color chc’l veste. So 
Tempo aspettar tacendo non palio; • 
Ma della bocca, Che cos.e son queste ? ' 

Mi pinse con la forza del suo peso; 
Perch'io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con l’occhio -più acceso - 85 
Lo benedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso : 
lo veggio che tu credi queste cose, 

Perch’io le' dico, ma non vedi come;' 

Si che, se son credule , sono ascose. 90 
Fai come quei che la cosa per nome 

Apprende ben; ma la sua quidilate ’ 
Veder non puote s’ altri non la prbme. 

V, 76. Xal mi sembiò contenta* dell* ultimo 
cantare'!* imago dell* imprenta f cioè l' imma* 
gine in cui è impresso P eterno piacere. 

^v, *79. E avvegna che cc. E sebbene tra- 
•parisse giè fuor di me il mio dubbio senza 
eh* io parlassi , come per vetro traspare il 
eolore, pure esso dubbio non sofferse di aspet* 
tare, tacendo, alcun poco la risposta. 

V, 84 * Perchè io ec, , per la quale doman* 
da vidi in quelle anime gran feste , gran gioia 
di compiacermi, espressa facendosi più epr- 
falche o più sfolgoranti. 

V. 93 e 93. ha sua quiditate , espressione 
delle iottolo, P esser suo^ la sua sostanza^ 
Prom I per espone . . .. 
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€AKTO XX 

coelorùm yioletizia paté 
Da caldo amore, e da viva aperanaa, . q5 
Che TÌDce la dÌTina yotoatate; 

Non à guisa che P uomo all' uoin sovranza. 

Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 

E vinta vince con sua heninansa. 

La prima vita del ciglio e la «quinta ioo‘ 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipìnta. 

De' corpi suoi non uscìr^ come cretìi. 
Gentili, ma cristiani, in ferma fede^ 

Quel de' passuri, e quel de'passi piedi f loS 
Che 1' una dallo 'niferno, u'non si riede 
Giammai a buon voler, tornò alFossa, 

E ciò di viva speme fu mercede; 

Di viva speme, che mise sua possa 
Nc'prieghi tatti a Dio per suscitarla, no 
Si che potesse sua voglia esser >mossa» 

L' anima gloriosa onde si parla. 

Tornata nella carne in che ni poco, 
Credette in .lui che poteva aiutarla; 

▼n 94**^* È l' evangelico detto : regrutm eoe* 
lorum vim paiitur, 

V. Beninanza^ per benignità , bontà. 

S loando la- divina volontà si lascia vincere 
al nostro amore , allora è dessa più vitto* 
riosa , come qu^la che brama la nostra sal- 
vezza. , « . . 

V. loo. La prima rita^ la prima anima, 
cioè Traiano; e la tfiùnta^ Riiee. 

V. io€. Quel , iiifeo mori in fede, •die'pt fi- 
di passuri , dei piedi che avevano a patirn. 
E ffuel^ e Traiano de* passim ebe già avevano 
patito ; l'uno credendo nella futura passione 
di Cristo, l' altro nella già sQfferita passione/ 
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E credendo s’ accede in tanto faóco ii 5 
Di vero amor, eh' alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 

X’ altra, per grazia che da si profonda- 
Fontana stilla che mai creatura ■ 

Non pinsc inocchio insino alla prim'pnda,i ao 
Tutto suo amor laggiù pose a dritturaj 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L* occhio alla nostra redenzion futura : 
Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi '1 puzzo più del paganesmo, 12S 
E riprendeane le genti perverse. 

Quelle tre donne gli fur per hattesmo,- 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 

Dinanzi al battezzar più d^un millesmo.- 
‘ O predestinazion, quanto rimpta ■ i3o 
È la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagion non veggion tota l 
E voi, mortali, tenetevi stretti 

A, giudicar; chè noi, che Dio vedemo. 

Non conosciamo ancor tutti- gli eletti; r3r> 
Ed enne dolce cosi fatto scemo, 

A • 

V. 147. A qiiesto giuoco, questo lnpu« 
dio, a questa festa. ' 

V. iiS. V altra > oc. , Panima -di «Rifeo; 
per grazia ec. , ajutato dalia-divina grazia ,■ 
eui nessuno -inai potè conoscere. ■ 

V. 121. Pose tutto suo amore a drittura , 
alla giustizia. ’ . • - \ - 

V. 127-129. Ordina; Quelle tre donne cìte 
tu vedesti dalla destra ruota (Purg. .C. xxix. 
tv. 127 e seg.) gli furono, gli valsero, per bat‘ 
tesìmo, più di mille anni dinanzi al cristiane- 
simo. Ed erano le ‘virtù Teologali. - : 

V. i36, Pinne ,iCÌ > è jc scemo , mancanza. 
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Perchè M ben nostro in (juesto ben s’affìna, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo. 
Cosi da quella immagine divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista, i4o 
Data mi fu soave medicina. 

E cume a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 

In che più di piacer lò canto acquista ; 

Si, mentre che parlò, mi si ricorda i45 
. Ch’io vidi le duo luci benedette, , 
pur come batter d’.occbÀ si concorda, 

Con le parole muover le fiammette. 



s 
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DBSU PABiOléO 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO . 

Arrig o nel culo di' Saturno , soggiornò ' dei 
conlrmylanù, teista di misteriosa Scala, co» 
rica di lucentissime Jarille la cui cima uin- 
ce l* occhio di Dante. Incontro di Sati 'Pier 
Damiano ì suo ragionamento col Poeta, 

Cxià cran gli occhi miei rifìssi al volto ' 
Della mia Donna, e Panimo con essi, 

V E da ogni altro intento s’era tolto: 

Ed ella non ridca; ma, s’ io ridessi, 

Mi cominciò, tu ti faresti quale- 5 

Scrncle fu, quando di cencr fessi } 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Dell’eterno palazzo più s’accende, 

Com’hai veauto, quanto più si sale, 

Se non si temperasse, tanto splende, io 
Che ’l tuo mortai podere, al suo fulgore, 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore. 


v. 6. Semele desiderò che Giove a lei una 
volta venisse in tutta la sua maestà. It Nume, 
la cumpiacquc| ma essa, non potendo soste- 
ner quel fiilgoré, ne restò incenerita^ 

V. 1 3. Al sMimo splendore , c il cielo di 
Saturno , numerando dal centro alla circon- 
ferenza. 
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Che splloM peltok del lione ardente 
Raggia mo‘ misto giù del suo valore. i5 
Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 

E fa di quegli specchio alla figura 
Clic ’n questo specchio ti sarà parvente 
Qual savessc qual era la pastura 

Del viso mio nell* aspetto beato, “io 

- Quand’ io mi '■trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m* era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Conlranpesando l’ un con P altro lato. 
D<*ntro al cristallo , che *l vocabol porta, a5 
Cerchiando’1 mondo del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni' malizia morta. 

Di color ‘d* oro, in che raggio traluce, 

Vid* io uno scaleo eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la iiiia luce. 36 
Vidi anche per li gradi scender gioso 
Tanti splendor, ch’io pensai ch’ogni lume 

V. i 4 . Gite sotto ec. Trovavasi allora Sa- 
tumoi^ nel segno del Leone. 

V. 17. ^ Ja di quegli -specchio cc. Dicesi 
/iire specchio dell’ occhio a una cosa , per- 
ché in esso la cosa si*pinge, siccome in ispcc- 
chio l’ immagine dell’ oggetto specchiato. 

V. 18. In questo specchio ^ in questo lu- 
cente pianeta. 

V. ai. Mi trasmutai ad altra curai rivolsi 
gli occhi e I’ anima ad altro oggetto, che fu 
ia figura apparsagli. 

V.’ a^. Coiarappesando ec. Confrontando il 
piacere ch’io provava ubbidendo alla mia 
donna ^ se io per questo' perdeva il piacere 
di contemplarla, 
v. 'Z'^.-Uno scalèo^ una seala. 
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Che par nel ciel quindi fesse ‘ dtfifuso. ~ 

E come, per lo naturai costume, 

Le pole insieme, al cominciar del giorno, 35 
Si muovono a scaldar le fredde piuuie J 
Poi «altre vanno via senza ritorno, 

Altre rivolgon sè onde son mosse^ - 
E altre roteando fan soggiorno. 

Tal modo parve a me che quivi fosse 4® 
In quello sfavillar che ^nsieme venne. 

Si come in certo grado, si percosse; 

E quel che presso più ci si ritenne 
Si fe’si chiaro, ch’io dicea pensando: 

Io veggio ben P amor che 1u m'’accenne; 45 
Ma quella. ond’ io aspetto il come,e’I quando 
Del dire e. del tacer si sta, , ond’ io,. . 
Contrari disio fo ben ch’io non dimando. 
Perch’ ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di colui che tutto vede, So 
Bli disse : Solvi il tuo caldo disio.. , 
io incominciai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta. 

Ma per colei che ’l' chieder mi concede, 
Vita beata, che ti stai nascosta . 55 

Dentro alla tua letizia, fammi nota , 

• La cagion che si presso mi t’ accosta ; 

E di’ perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 

'v. 35. Le poìe ^ le cornacchie. - , 

.V. 4i« In quello ' sfavillar ^ in quell’im- 
menso numero di splendori. . ^ • 

/ V, 45 . Che tu m’ acceiuie , che per colai se- 
gno mi mostri. . . 

V. 4^. IL, come e’/ quando ec. , la maniera 
e il tempo, che debbo dire e tacere; 

V. Sa. La mia mercede y il mio merito. .• 
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• Che giù pér P altre suona éi devota. 60 
Tu hai l’-udir mortai sì comedi viso, 

(Rispose a me; però qui non si canta ^ 
Per quel che -Beatrice non ha riso. .. 
Giù per li. gradi della scala santa t 

Discesi tanto, so), per farti festa 66 

Col dire, e con la luce che m^ ammanta { 

N« più amor mi fece esser più presta, 

Ché più e tanto amor quinci su ferve, 

Si comedi Carameggiar ti manifesta. 

Ma r alta carità, che ci fa serve ■ . ^ 70 

Pronte al consiglio che'l mondo governa,. 

* Sorteggia qui si come tu osservo. : 

Io veggio ben, diss’ io, sacra .lucerrta, : 
Come libero amore in. questa c^le'. - - 
Basta a seguir la previdenza eterna. 76 
Ma quest’ è quel eh’ a cerner mi par forte j ■ 
i Perchè predestinata fosti sola 

A questo uficio tra le tue consorte, 

Non venni prima all’ ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 
Girando sè come veloce-mola. 

Poi rispose Paraor che v’era dentro.; 

...Luce divina sovra me. s’ appunta. 

Penetrando per questa ond’ io m’inventro ; 
La cui virtù, col mio veder congiunta, 85 
. Mi leva sovra me tanto, ch’io veggio.-. 
La somma essqnzia della quale è munta. • 

i - • . • } 

. V. 6a e 63 . Ordina: Qui npn si canta però , 
cioè, per ,quel motivo., pel quale Beatrice iwn 
ha riso. 

V. 73. Sorteggia^ cioè , assortisce 0 elegge. 
V. 84 - Penetrando per questa luce , nel di 
cui ventre io sto. - 

V. 87. La somma essenzia^ cioè Dio, da 
cui la detta luce emana. 
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Quinci vien l’ allegrezza ond’io fiammeggio. 
Perchè alla vista mia quant’ella è chiara 
La chiarità della fiamma pareggio. 90 
Ma quelPalma nel ciel che più si schiara, 
Quelserafin che/n Dio più ròcchio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfarà ; 

Perocché si s* innoltra nelP abisso 
Dell’ eterno statuto quel che chiedi , 9$ 

Che da ogni creata vista è scisso. 

£ al mondA' mortai, quando tu riedi. 

Questo rapporta, sì che non presumiha 
■A tanto segno più muover li piedi. 

La mente che qui luce in terra furamajioo 
Onde riguarda come può laggiiie 
Q ìlei che non puote perchè ’l cielPassumma. 
$} mi prescrisser le parole sue, 

Ch’ io lasciai la quistione, e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi fue. fo 5 
Tra duo liti d’ Italia surgon sassi, 

E non molto distanti alla tua patria. 
Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 

V. 91-93. Ma niun serafino j niun essere 
che è in cielo potrà soddisfare alla tua do« 
manda. , 

V. 96. Scisso., diviso. 

V. loo-ioa. La mente che ec.; la mente 
umana , che in cielo è tutta luce , laggiù in 
terra è scuro fumo. Come può , suppl. t>ederg0 
Perchè , cioè , quantunque il cielo, L^assum*’ 
tua , P innalzi sino a vedere Dio svelatamente 
in sé* stesso. 

v. io6-io8- Tra duo liti d^ Italiut sono 
il Tirreno e P Adriatico, fra’ quali salgono 
gli Appennini, e non molto dalla patria del 
Poeta lontani. I tuoni assai suonan più bassij 
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E fanno' un gibbo, cbe si 'chiama Catria,- 
Disotto al quale è consecruto un ermo, i ló 
Che sool esser disposto a sola' latria. 

Cosi ricominciommi ’i terzo sermo; 

E poi, continuando, disse: Quivi 
Ai servigio di Dio mi fei si fermo, 

Che pur. con cibi di liquor d'ulivi, ii5 
Lievemente passava caldi e gieli, 

Contento ne' pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fcrtilementc, ed. ora è fatto vano, 

SI che tosto convien cbe si riveli.- ' lao 
In quel loco fu' io Pier Damiano ; 

£ Pietro 'peccator fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito .'Adriano. 

Poca vita mortai m' era rimasa, 

Quand' io fu'chiesto e tratto a quel càppello, 

perché il tuono si forma nelle nubi, e* quei 
lassi^ le passano in altezza. 

V. 109-1 II. Un &bbo, uno sportò rialzan<- 
tcsi. CcUria , è neir Urbinato. Ermo , eremo. 
A sola latria i a una sola latria; a latria Ca 
culto) d'un solo Dio, o meglio, del solo Dio. 

V. 1 1 5- 1 1 7. Con cibi ( conditi ) di liquor 
d* ulitd. ' . ; 

V. ino. Si ritvU ^ si manifesti cotal can>* 
biamento. 

V.' lai. Chi parla è San- Pier Damiano ; e 
l' altro , soprannominato Pietro il peccatore , . 
e pur santo, ebbe per ritiro il monastero da 
lui edificato colla chiesa di Nostra Donna, 
intitolata di Santa Maria del Portico, alla 
piaggia di Ravenna, e però sul lido Adriatici. 

V. 1x5. A quel cappello intende il cardi- 
nalizio. 
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Gbe pur di male in peggio si trarasa. 
Venne Cephas, e venne il ^an vasello * 
Dello Spirito Santo, magri e -scalzi, > 
Prendendo ’l cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinci e* quindi chi rincalzi i 3 o 
Li laoderni pastori, e chi gli meni, 

Tanto son gravi, e chi' dirietro gli alzi. • 
Cuopron de’ manti lor gli palafreni. 

Si che duo bestie van sotl’ una: pelle; <• 

O pazienzia, che tanto so&ticot! < . ' »35 
A questa voce vid’ io più Gammelie 
Di grado in grado scendere e girarsi, 

Ed ogni giro le iheea più belle. 

Dintorno a questa vennero e fermarsi,- 
E fero un grido di si alto suono,. 

Che non potrebbe. qui, assomigliarsi ^ • • 
Nè io lo ’ntesi, -si mi vinse iil tuonol t:. . • 

v.M 27-129. Cephas f s’interpreta Pietro 
che .fu il nome postogli da Gesù Gristo. Il 
grantfoseUo oc., cui, (Inf. G. ii. ) chiama vaso 
d’eiezione^ è San Paolo. Prendendo il cibo ec., 
andando. di porta in porta- mendicando a fru« 
sto a frusto la vita. ' 

V. i 3 o-i 32 . Quinci e quindi; dall’uno e 
dalP altro Iato. — Chi rincalzi , chi regga la 
mal ferma persóna; e questi sono i.bfaccie* 
ri. Chi dirietro gli alzi ; sono i caudatarj. 

y.,\Z%JHntorna a questa^ cioè, all’ anima 
di San Pier Damiano. . „ • ■ ' 
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CANTO VENTÌESIMOSECONDO > 

... . . . . 4 , , 

ARGOMENTO 

' ' . , r' •* 

Tripudi di lumi trionfanti j ’ragiotìa-- 
mento d’ uno di quelli che dà di sè con- 
tezza a DiiìUe. Rapidissimo polo dal sesto 
cielo nella costellazione de’ Gemini. > 


0 , 


pprcsso di stupore, 'alla mia guida > 
Mi volsi,* come parvo! ricorre 
Sempre colà dove più si confida. < 

E quella, come madre che soccorre ' 

Subito al figlio pallido ed anelo '5 

Con la sua voce che^l suol- ben disporre, 

Mi disse: Non sa* tu che tu se* in cielo? , ' 
E non 8a*toiche’l cielo è tutto santo, 

E ciò che’ ci si fa vien da buon zelo?*' 
Come t* avrebbe trasmutato il canto, « ’u» 

Ed io ridendo, mo .pensar lo puoi^ - ■ .* 
Poscia che M grido t'’ha mosso cotanto ; : 
Nel qual se *nteso aressi i priegbi suoi, * 

’ Già 'ti. -sarebbe nota la vendetta, 

La qual .vedrai in rranzi che tu rnuoi. là 
La spada dii quassù non taglia ih fretta, * 
Nè tardo, ma che .al parer di colui,'' . • 


V. lo-ia. Se tanto.l’ba commosso, quei 'gri- 
do, pensa come.il canto di iqiìelle anime e 
il mio riso t* avrebbero trasmutato. • • • 

vi 1 5. Muoi , per muoia. • ' 1 • . - . • . ; 

V. 17 e 18. Ma-che^ se .non solamente, 
parere di colui che ec. 
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Che desiando o temendo 1’ aspetta. 

Ma rivolgiti ornai -inverso altrui, 

Gh’ assai illustri spiriti vedrai, ao 

Se com’io dico la vista ridui.' 

Corne a lei piacque gli occhi dirizzai, 

£ vidi cento sperule, cbe’nsieme 
Più s’abbellivan con mutui rai. 
lo stava come quei che'n sè ripreme aS 
La punta del disio, e non s' attenta 
Del dimandar, si del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta • . 

Di quelle margherite innanzi fessi. 

Per far di sè la mia voglia contenta. ,3o 
Poi dentro a< lei udì’: Se tu vedessi. 
Compio, la cèrità che tra noi -arde. 

Li tuoi* concetti sarebbero* espressi j 
Ma perchè tu, aspettando, non tarde ' 

ÀlP alto fine, io ti farò risposta * 35 

Pure al pensier di che sì ti riguarde. 
Quel monte, a cui Cassino è nella cesta. 

Fu frequentato già in sa la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di colui che ’n terra addusse 
La verità, che tanto ci sublima} 

E tanta grazia sovra me rìlusse, 

• ^ » 

V. ai. Ridui ^ sincope di riduci. 

V. 3^. AW aito fine del tuo viaggio. 

V. Parla P anima di San Benedet* 

to , fondatore del monastero Cassinense , sol 
monte che ha Gassino in costa. Fa /reqmn- 
tato già ec. Era avanti in cima a quel monte 
un tempio I d’ ApoHo , ove la .gente ancora 
avvolta neir antico errore, onorava di «acri- 
tizi e; di vittime quel nume.- > 
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Ch’ io ritrassi le ville circostanti ■ 

Dall* eropio culto che *1 mondo sedusse. 45 
Questi altri fuochi lutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo 
Che. fa nascere i fiori e i frutti santi. 'i 
Qui è Maccario, qui é Romoaldo^ - 

Qui son ti frati miei che dentro a* chiostri 5o 
Fermàr li piedi e tennero'! cuor saldo. 

Ed io a lui : L* affetto che, 'dimostri * 

Meco parlando, e la buona sembianza * 
Gh* io veggio e noto in tutti gli ardor vostri. 
Cosi m* ha dilatata mia fidanza, 55 

Come*l Sol fa la. rosa, quando aperta • 
Tanto divien quant* elP ha di possanza. 
Però^ ti prego, e tu, padre, in* accerta 
S* io posso prender tanta grazia, eh* io 
Ti veggia con imiDagine sroverta. 6o 
Ond' egli ; Frate, il tuo allo disio - 
S' adempierà in si} l* ultima spera, 

Ove a* aderopion tutti gli altri, e *1 mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna disianza ; in quella sola ' 65 

E ogni parte là dove serapr’’ era. 

Perchè non è in luo^o, e non s* impoia, 

C nostra scala infino ad essa varca, 

Onde cosi dal viso ti s*invola.' > 

Infin lassù la vide ij patriarca ' 70 

T. 49- Maccitrioy antichissimo eremita. Ro* 
moalào fondatore de' Monaci Camaldolesi. 

iV. 63. EH mio, e 1* attuai mio desiderio 
di soddisfare alla ■ tna dimanda. : • 

▼. 67. Non è in luogo , ma è aolo ‘ nella 
prima mente, dice. Dante medesimo nel Gon^ 
rito. Non s* impala , non è retta da poli, 
f. 70. La noe il palriarca /acpù-ec.; vi* 
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Jacob isporger la superna parte^ • - 

• Quando gli apparve, d' angeli sì carca. 

Ma per salirla nio nessun diparte * 

Da terra i piedi, e la regola mia'< ■ • 

Rimasa è giù per danno delie carte.'' 7S 
Le mura, che solcano esser badia, !' 

. Fatte sono spelonche, e le cocolle' 

Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si'toHe ‘ ' 
Contrari piacer di Dio,' quanto quel frutto 80 
Che fa il cuor de’ monaci si folle. 

Gbè, quantunque la chiesa 'guarda; tutto 
È della gente che per Dio dinàanda, 

Non di parente, nè d’altro più briitto. 

La carne de’ mortali è tanto bianda, 85 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dai nascer della quercia al far la ghianda. 
Pier cominciò sen^’ oro e senza ^argènto, • ’ 
Ed io con orazione e > con digiuno, 

E Francesco Umilmente il suo convento. 90 
E, se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov^ è trascorso^*" . 

Tu vedersi del bianco ' fallo- bmab. . 
Veramente Giordan volto retrorso ; . 

. ■ ■ , • * - •' 
diiqm in somnit scàUim stantém^ super «ermrw, 

ei cacumen illius> tcuì^vist coelmn, u ‘ ' 

V, 75. Per danno delle ca/'fc, che si con- 
sumano indarno r in ‘ Copiarla .e ricopiarla. «- 
V. 8 a. Quantunque la chiesa guarda ; il so- 
perchio del imintedìm'ento de’>sùòi ministri , 
del tempio, e delle t/acretcerinionie. ' ’ 

• V, 86.’ iVbn basta buon cominciàment& per 
tenersi sicuri che se ne còrranno baoni frutti. 

v;'94. 'fieramente ec.' Iddio pei^ può soo- 
. eòrrere a -questi disordini , egb -chò fece ben 
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Più fn, e il mar fuggir quando Dio volse, ' qS 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Così mi disse, e indi si ricolse 

Al suo collegio, e^l collegio si strinse; 

Poi, come turbo, in su tutto s’ accolse. 

La dolce Donna dietro a lor mi pinse 100 
Con un sol cenno su per quella scala, 

Sì sua virtù la mia natura vinse; 

Nè mai quaggiù, dove si munta e cala, 
Naturalmente fu si ratto moto, 
Ch’agguagliar si potesse alla mia ala. )o 5 
S’ io torni mai, lettore, a quel devoto 

Trionfo, per lo quale io piango spesso ^ 
Le mie peccata e ’l petto mi percuoto,- 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuocoii dito, in quanto io vidi ’l segno 1 10, 
Che segue ’l tauro, e lui dentro da esso. 

0 gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran \irtù, dal quale io riconosco- 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 

Con voi nasceva, e s’ascorideva vosco Ii 5 
Quegli eh’ è padre d’ ogni mortai vita, •’ 
Quand’ io senti’ da prima - 1 ’ aer Tosco; 

E poi, quando mi fu grazia largita 
D’entrar nell’ alta 'ruota che vi gira, 

La vostra regi'on mi fu sortita. lao' 

più grandi maraviglie , come fu quella di ri- 
torcer dal mare le acque del Giord ano affin- 
chè 1’ Àrea passasse. 

. V. io 5 . Mia mia ala ^ al volar tn\o. 

-V. 1060107. A quel devoto trionfo j a quel 
regno celeste trionfante. 

V. Il a- 117. Dante trovasi nella costella-^ 
ztone de’ Gemelli , sotto 4 i coi era nato , dal/à 
quale dice che riconosce tutto l’ inficgbo suo. 
/// la 
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A voi divotamente ora sospira 
L’ anima mia per acquistar virtute 
AI passo forte, che a sé la tira. 

Tu se^sì presso all’ ultima salute, 

Cominciò Beatrice, che tu dei 125 

Aver le luci lue chiare e acute. 

F, però, prima che tu più.tMnIei, 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti Tei; 

Sì che’l tuocuor, quantunque può, giocondo i3o 
appresenti alla turba trionfante, 

Qhe lieta vien per questo etera tondo. 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e. vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vii sembiante ; i35 
E quel consiglio per migliore approbo 
Clic I’ ha per meno, 9 chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Vidi da Ciglia di Latona incensa 

Senza quell’ ombra, che mi fu cagione i4o 
Perchè già la credetti rara e densa. 

L’ aspetto del tuo nato, Iperìone, 

Quivi sostenni , e vidi com’ si muove 

V. ia3. Al passo farli* cc. Intendi o alla 
morte, o alla difficoltà di descrivere la Sa- 
crosanta Triade cui vedrà fra breve. 

- V. 127. T’ inlei ^ t’interni in lei, 

.V. 1 37. Che V ha per meno , che ne fa mi- 
nore stima. 

T. 139-141. La figlia di Latonai la Luna. 
Incensa, accesa, illuminata dalla parte di so- 
pra. Senza quell’ ombra che ec. Rivedi la que- 
stione nel secondo della presente Cantica. 

. '7,. 142- 1 44 * nato, o figlio d’Iperione, k, 

il Maia ( il pianeta di 
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Circa e viciifo a lai Maia e Dione. 

Quindi ’m’ apparve il temperar di’ Giòve i 45 
Tra ’l padre e’I figlio, e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lòr dove j 
E tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, è quanto son veloci, 

E come sono in distante riparo, i 5 o 

L’'diaola che ci fa' tanto feroci, v 

Volgcndom’io con gli eterni gemelli, 
Tutta m’, apparve da’ colli alle foci :> 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

Merciirio figlio di Maia ) , c Dione (la stella 
di Venere figlia di Dione ^ si muovono circa 
e vicino a lui. 

V. 145-147. // tcmperàr di Giove ec. La 
.stella di Giove è temperata, per essere tra '1 
fuoco di Marte suo figlio , e il freddo di Sa- 
turno suo padre. Di lor dove., di lor Inogo. 

1 piccola aia , il nostro 
emisferio di cui siamo si alteri. 
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ARGOMENTO • .. 

Visione marat^igliosa del trionfo di Q'isto , 
dal corteggio di Maria e d’ infilile schiere 
d* Angeli c di Beati abbellito, , • 

Come T augello, intra V amate fronde 
Posatooal nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde j 
Che, per veder gli aspetti desiati, 
f E per trovar lo cibo onde gli pasca, 5 
In che i gravi labór gU sono grati, , 
Previene ’i tempo in su l’ aperta frasca, 

E con ardente affetto il isole aspetta, 

Fiso guardando pur che 1’ alba^ nasca ; 
Cosi la Donna mia si stava eretta io 

E attenta, rivolta' inver la plaga 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 

Si che reggendola io sospesa e vaga, 

Fecimi quale è quei che disfSlndo 
Altro vorria, e sperando s’ appaga. i5 
Ma poco fu tra uno ed altro quando, 

'Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più c più rischiarando. 

y. Il e 12. La piaga sotto la quale ec. 
Quando il Sole è nel mezzo del cielo , pare 
il itioto diurno sia mcn veloce. 

V. i6. Tra uno ed altro ^ando^ yalc; fra 
r un tempo e 1’ altro. % 
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E Bealrice disse : Ecco le schiere . 

Del trionfo di Cristo, e tutto '1 fruito ao 
Rieolto del girar di queste spere. 

Pareanai cheM suo viso ardesse tutto, 

E gli occhi avea di letizia si pieni, 

Che passar mi covien senza costrutto. 
Quale ne* plenilunii sereni aS 

Tri via ride tra le ninfe eterne, 

Che dipingono*! ciel per tutti i seni, 
Vid''io, sopra migliaia di lucerne, 

Un Sol che tutte quante P aocendea 
Come fa’l nostro le viste superne j 3o 
E per la viva luce trasparea . * 

La lucente sustsÉizia tanto 'chiara 
Nel viso mio, che non' la sostenea. 

O Beatrice, dolce guida e cara ... ! . 

Ella mi disse: quel» che ti sobranza 35 
È virtù da cui nulla si ripara. ' . ' 
Quivi è la sapienza e la possanza 

Ch* aprì le strade tra*l cielo e la terra, 
Onde fu già ' si lunga disianza. 

Come fuoco -di nube si disserra, • 4® 

Per dilatarsi sì' che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giu s^atterra,-' 


'V. Senza costrutto^ senza tentare di 
esprimerlo. 

V, 26 . Triuia ^ la Luna; le ninfe ■ eterne ^ 
le stelle. 

V. 3o. Come ec. Come il nostro Sole ac- 
cende le stelle. 

V. 35. Che ti sobranza ^ che vince 'la tua 
vista. . 

V. 37 . La sapienza e la possanza } intendi 
Cristo. •' • . , ' • 
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Così la mente mia, tra quelle 4ape 
Fatta più grande, di sé stessa uscio, * 

E, che si fesse, rimembrar non sape.< 4^ 
Apri gli occhi, e riguarda qual so» io$ 

Tu hai vedute cose, che possente i 
Se’ fatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei che si risente 

Di visione obblita, e che s’ ingegna 5o 
Indarno dì riducerlasi a mente, > 

Quando io udP questa profferta , degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Dei libro che ’l preterito rassegna. 

Se mo sonasser tutte ^quelle lingue SS 

Che Polindìa con le sUbre fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verrta,' cantando santo riso^ 

E quanto ’l santo aspetto facea mero. " 6 o 
E così, figurando ’l Paradiso, . • 

Couvien saltar lo sagrato poema, 

Come chi truova suo cammìn reciso. 

Ma chi pensasse il poderoso tema, 

£ 1 ’ omero mortai che se ne carca, ■ 65 

Noi biasmerebbe, se sott’ esso trema. 

Non è poleggio da picci'oia barca 
Quel che fendendo va 1 ’ ardita prora, 


V. 43* Tra amile dape ( per dopi ) , tra 
quelle celesti aelizie. 

V. 5^. Di tanto grado , di tanto gradimento. 
V. 54. Del libro ec., della memoria. 

. V. 56. Bolinnia , una 4elle Muse. 

V. 60 . Facea mero , rendeva chiaro e spleit- 
dente. 

v> 67 . Poleggio j tratto di mare. 
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Nè darnocchier cb’ a sè medesmo p^^rcd. 
Perchè ia faccia mia si t’ innamora, < 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino . t 
Che sotto i raggi di Cristo s* infiora ? 
Quivi è la rosa, in che ’l Verbo Divino- 
Carne si fece; quivi son li gigli, 

Al cui odor si prese ^1 buon cammino. ^5 
Cosi Beatrice; ed io, ch^a^suoi consigli 
Tutto era pronto, ancot'a mi rendei 
Alla battaglia de^ deboli cigli. ^ 

Come a raggio<di Sol, che puro mei » 

Per fratta nube, già prato di fiori 8o 
Vider Coperto d’ ombra gli occhi miei, 
Vid* io così più turbe di splendori • 
Fulgurati di su, di raggi ardenti, ' 

Senza veder principio di fulgóri ; 

O benigna virtù che si gPimprenti, 85 
Su t* esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li che non eran possenti. 

Il nome del' bel fior, ch^ io sempre invoco, 

E mane e -sera, tutto mi ristriuse 
L’ animo ad avvisar lo maggior foco. 90 
£ com’ ambo le luci mi dipinse <- 1 * 

- V. 69. Ch* a sè ec. , che risparmii fatica. 

V. 71. Jl bel giardino ,• cosi chiama quelle 
schiere del trionfo di Cristo , frutto dei pre» 
xiosissimo suo sangue. 

V. ^3, La rosa ec. , Maria Vergine. 

V. 74 e 75. Li gigli al cui ec. I santi, 
esempio al ben vivere. 

V. 78. Alla battaglia ec. ; al contrasto delle 
debili pupille col nuovo assalto di quella luce, 
che le ave'^a vinte anzi. • 

V. 79. Mei , trapassi! » 

Wf 88, Del bel : fior ec. , di Maria, • ‘ 
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II quale, e ’l quanto della viva «stella, 

Che lassù .yince, come quaggiù vinse, 
Pei'entro.^1 cielo scese>una facella, 

Formata in cerchio a guisa di corona, ^5 
B cinsela,i e girossii intorno ad ella. 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè T anima tira, 
Parrebbe niwe' cbe squarciata tuùna, 
Comparala .al sonar di quella Iira,< > loo 
Ondq si coronava il .bel zaffiro, < • • 

4 -Del quale il ctel.più chiaro sMnzaffira. • 
Io sono amore angelico, che giro 
L’alta letizia. che spira del ventre. 

Che fu albergo del nostro disirop io5 
E girèrommi, Donna del ciel, mentre 

• Che seguiraiituo Figlio,, e farai dia 
Più la. spera suprema, perchè li entre. 

Cosi la circolata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altrui lumi • «no 
Facén sonar lo nome di.- Mabia. 

Lo reai manto di tutti i volumi • 

Del mondo, che più ferve e più s’- avviva 
Nell’alito di Dio e .ne’ costumi, 

V. M quale;, la qualità; il quanto^ la 
quantità, la grandezza. 

* V. 101. Il bel. zaffiro j Maria Vergine. 

V. io3-io5, Io sono i io sono l’immagine 
dell’ amore degli angeli, Che giro , che di- 
loostro , girando, V alta letizia che spira ec., 
la somma letizia che in noi produci tu, che 
fosti albergo di Cristo da noi desiderato.' 
v. 107, Dia, divina. ' 

V. no. Si sigillava, terminava. 

V. 112. ho reai manto ec. , così appella il 
nono cielo che ha sotto di sè gli nitri ottOi 
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Area sorra di noi P intèrna riva 1 1 5 

Tanto distante, che la sua parvenza v 
Là dov’i’era ancor non m’ appariva j 
Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata Bamma, 

Che si levò appresso sua semenza; rvto 
£ come fantolio, che ’nver la mamma 
Tende le braccia poi che '1 latte prese. 
Per r animo che’n Bn.di fuor s’inBamma; 
Ciascun di quei candori in su si stese 
Con la sua cima, si che l’alto affetto ia5 
Ch’ egli aveano a Maria mi fu palese. •' 
Indi rimascr li nel mio cospetto, < > . 

, Regina coeli cantando sì dolce, ' 

Che mai da me non si parti ’l diletto. > : 
Oh quanta è Pubertà che si soifolce i3o 
In quell’ arche ricchissime, che foro 
À seminar quaggiù. buone boboJcc ! * 

Quivi si vive e gode del tesoro 

Che .s’ acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilonia, ove si lasciò .l’ oro. 

Quivi trionfa, sotto l’alto Eilio 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 

E con l’ antico e col nuovo concilio, 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. ' 

▼. 1 15. V interna riva , la parte della nona 
sfera che è verso il cielo empireo. £ da no- 
tare che Dante lo supponé diafano. 

V. i3i. Arche, ec.y quelle anime. 

V. i3a. Bobolce^ seminatrici. .... 

V. i34 e iZS. NeW esilio di Babilonia ^ nel 
mondano esilio. < > 

V. 139 . Colui che ec., San Pietro. . .. 

' , V 
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CANTO VENTESIIMOQUARTO 


ARGOMENTO 

yiltr€ letiziti di Paradiso : Fede che è ; onde 
viene ; sua voracità e Jòndamento, 

C3 sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si, che la vostra voglia è semf>re piena; 
Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel che cade >delia vostra mensa, 5 
Anzi che morte tempo -gli prescriba, 
Ponete mente alla sua voglia immensa, ■ 

E roratelo alquanto : voi bevete • 

Sempre del fonte onde vien quel ch’ei pensa. 
Così Beatrice : e quelle anime liete io 
Sì fero spere sopra fissi poli, 

Fiamoiando forte a guisa di comete. 

£ come cerchi in tempra d* oriuoli 

Si giran si, che ’l primo, a chi pòn mente, 
Quieto pare, e £ ultimo che voli, ti 
Così quelle carole differente- 
* Mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. ' - 
Di quella, eh’ io notai di più bellezza 

Vid’io uscire un foco si felice, ao 

» 4 

4 

V. 8. Roratelo alquanto; spargete sopra di 
lui alquanto della vostra dolce rugiada. 

V. 9- Quel eh’ ei pensa , ciò eh* egli desi- 
dera di sapere* 
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Che nullo vi lasciò di più chiarezza ; 

E tre fiate 'intorno ' di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo, > 

Che la mia fantasia noi mi ridice; ‘ 

Però salta la penna, e non lo acrivo, a5 
Che P immaginar nostro a coiai pieghe, 
Non che M parlare, è troppo color vivo. 

O santa suora mia, che sì ne preghe ‘ 
Devota, per lo tuo ardente affetto ' ^ 

Da quella bella spera mi disleghe; ' 3o 

Poscia, fermato il fuoco benedetto, ' 

Alla mia Donna - dirizzò lo spiro, " " 

Che favellò cosi oom’ io ho detto. 

Ed ella ; O luce eterna del gran Viro’, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi* 35 
Ch’ ei portò giù, di questo gaudio miro, 
Tenta costui de* punti lievi e gravi, • 

Come ti piace, intorno della Fede,- 
Per la qual ’tu’su per lo mare andavi. 

S* egli ama bene, e bene spera, e crede, 4*) 
Non t* è occulto , perchè *1 viso hai quivi, 
Ov*ognì cosa dipinta si vede. ' 

Ma perché questo regno ha fatto ctvi ■ 

■ Per la verace Fede, a gloriarla, - ‘ ^ 

• ' ì 1 . S 

' f I* ' • j . 'ir 

V. 34. Grafi Viro ec. , San Pietro. > 

V. 37. Vuole Beatrice ohe San Pietro esa- 
mini Dante -intorno alla' Fede. * 

V. 3^. Per la qual ec., cioè, per virtù della 
qual Fede tu ec* , . « 

- V. 4** Perchè Ù t*iso ec. ', perchè' guardi in 
Dio, in cui ogni cosa si vede. 

V. 45"45* Ma perchè questo regno del cielo 
ha acquistati cittadini per mezzo della Fede, 
è buono che ec, ' '' 
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■l83 DÉt> PARADISO 

Di lei parlare 'è buon eh’ a lui .arripi. 

Si come il bacoellier s’ arma, e nem parla, 
Fin che ’i maestro la quistion propone, 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi ra’ arn>ava io d’ogni ragione, 

Mentre eh’ ella dicea, per esser presto 5o 
A tal , qiierente e a tal prefessYone. 

Di', buon cristiano, fatti manifesto; 

Fede; che' è ? ond’ io levai la fronte ' 

In quella luce or.rle spirava-questo; - • 
Poi^ mi volsi a Beatrice , e quella pronte 55 
Sembianze femmii perchè io<spandessi 
L’acqua di fuor debraio interno fonte. 

La grazia' che mi dà eh’ io mi confessi. 
Comincia’ io, dall’ alto primipilo, 

'Faccia Hi miei concetti essere espressi; 6o 
Eseguita!: Come’i verace stilo 

Ne scrisse , padre, del tuo caro frate. 

Che mise. Boma teco nel buon Glo, 

Fede è sostanzia di. cose sperate, 

, » i ♦ I» 

V. 46*48- Baccelliere è un grado accade* 
rateo. arma di ragioni e non - parla Jinchè 
il maestro propon_ la quistione per approdar» 
la , non per terminarla , perché quest’ ultimo 
ufflcio spetta al baccelliere. 

V. 5i. Qiierente\ esaminatore. 

54 . Onde ec., da cui uscivan tali parole. 
V. 56. Perchè io spandessi ec. , perché pa- 
lesassi i raiei pensamenti. 

V. 59 . Primipilo , Capo di. coorte-, e , qui 
.San Pietro, Capo degli Apostoli e della mi- 
lizia cristiana. ■ < ' • 

V. 6a. J)el tuo caro.^ frate ^ San > Paolo, 

V. 64“66. jE sustanzia di -cose 'sperate , è 
lo stesso che co;m'ste in cose specate- — Argo~ 
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l8^ 

E argomento delle no» parventi ;< ‘ 65 

E questa pare a me sua quiditate. 
AHora.udi’; Diriltamenle senti. 

Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sostanze, e poi' Ira 'gli argomenti. 

Ed io appresso: Le 'profonde cose . ■ •jo 
Che mi largiscdn qui la lor parvenza 
Agli occhi di laggiù 'son sì-mascose, • f 
Che l' esser- lor ’v*' è in sola credenza, 

Sovra la qual si fionda Palla Ipeiie, •' ■ ' 

E però di sustanzia prende intenza; 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista; 

Però iuten-za d' argomento tiene.- ' - ‘ 

Allora lidi’; Se quantunque s' acquista 
Giù per dottrina fosse cosi ^nleso, 8o 
Non v’ avriai. luogo ingegno di sofista.” 

Cosi spirò da quell’ amore acceso, 

Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D’esta moneta già'la lega e ’i peso; ■ ■ 

Ma dimmi se tu l’hai nella tua borsa. 85 
Ed io : Si, ho si lucida e si tonda, 

» * • ♦ ^ 
menio , pruova. Delle ( cose ) non parventi , 
a mortai vedere. Sua quiditate^ 1’ esser'suo. 

V. 75 . Prende intenza, prende nome e qua- 
lità. ■ ' 

I -V. 83 e 84* Assai bene è trascorsa cc. E mel- 
I tafora tolta dal saggio che fassi delle mone- 
te , ad esaminare se giusta n’è la lega, e vuol 
,dìre che sin qui le risposte di Dante stanno 
ja martello. > 

V. 86 e 87. Ho sì lucida e sì tonda che ec. 
Seguitando la figura della moneta dichiara 
aver' quello che crede impresso nella mente 
,e nel cuore si chiaro e intero ^ che nulla 
parte lo fa stare in forse. 
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igp. 

Che nel suo conio nulla mi s’inforsa. ‘ 
Appresso usci della luce profonda 
Cile li splendeva: Questa cara gioia, 
Sovra la quale , ogni’ virtù' si fonda, 90 
Onde ti venue ? ed io : La targa ploia 
Dello Spirito Santo, eh’ è diffusa 
In su le vecchie, e’n sa le nuove cuoia, 

È sillogismo, che la rei ha conchiòsa) 
Acutamente si, che ’n verso d* ella g 5 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa: 

Io udì’, poi; L’antica e la novella 
Proposizione che si ti conchiude. 

Perchè 1 ’ hai tu per divina favella? 

Ed io : La pruova che ver mi dischiude 100 
Son 1 ’ opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè incude. 
Risposto fummi: Di’, chi t’assicura 
Che quell’ opere fosser? quel medesmo 
Che vuol provarsi, non altri il ti giura. io 5 
Se M mondo si rivolse al cristianesmo, 

T. 91 e 92. La larga ploia ( pioggia) dello 
Sp irito Santo ; la dottrina dello Spirito Santo. 

V. 93. In su le vecchie ec. , nell’ Antico e 
nel Nuovo Testamento. 

Vi 97 e 98. V amica proposizione ec., la dot- 
trina del Vecchio Testamento , e del Nuovo. 

V. loo-ioa. Mi dischiude , mi mostra aper- 
to. L’ opere seguite , a che ec. ; intende i mi- 
racoli nei quali, per esser sopra ogni legge 
di natura, dice che questo artefice nonado- 
però giammai i suoi ferri; 

V. 104. C/te queW opere fosser ì Che siano 
veramente accadute. 

V. io 4 e io 5 . Qiiet medesmo ^c. Lo stesso 
Testamento che ha bisogno di prova. 
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C^KTO XXIV 191, 

Diss' io^ iSenza miracoli^ qMeat’ un^O, . 

È tal che gli altri non sonoM cen tesino; 

Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo, a seminar la buona pianta no 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. , 
Finito onesto, Falla Corte santa: 

Risono per le spere : Un Dio iodiamo. 
Nella melòde che lassù si canta. 

£ quel Baron che, si di ramo in ramo, 11 5; 
Esaminando, già tratto m’avea, 

Che alF ultime fronde appressavamo, 
Ricominciò : La grazia che dopnéa 
Con la tua mente* la bocca F aperse 
lasino a qui, com’ aprir si dovca; 130 
Sì ch’io appruovo ciò che fuori emerse; 

Ma or conviene esprimer quel che credi, 

E onde alla credenza tua s’ offerse. 

O santo padre e spirito, che vedi 

Ciò che credesti si, che tu vincesti 125 
Ver Ip sepolcro più giovani piedi. 
Comincia’ io, tu vuoi ch’io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 

Ed io rispondo: Io credo in uno Dio i3o 

V. ii5. J? quel Baron^ San Pietro. 

V. 118 e 119. Donnea f da donneare^ don- 
neggiare ,.far all’ amore. La bocca L’ aperse ec. 
Vuole insegnarci che quanta parte abbiamo 
nella cognizione del vero, non lo dobbianio 
riconoscere dalle forze nostre, ma^ da gra- 
tuito lume del ciclo. 

V. ia5. Che vincesti ec. San Giovanni cor- 
se e giunse prima di' San Pietro al sepolcro 
di Gesù Cristo ; ma per grazia fu concesso 
a Pietro d’ entrarvi prima. 
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Solo ed eterno che lutto M del muove, " 
Non moto, con amore e con disio ; 

Ed a tal créder non ho io pur pruove 
Fisice e metafisicei ma dolmi 
Anche la verità che quinci piove, i35 
Per Moisè, per profeti, e per salmi, 

Per P evangelio, e per voi che scriveste. 
Poiché P ardente Spirto vi fece almij 
E credo in tre persone eterne, e queste 
Credo una essenzia si una e si t/ina, i4o 
Che soffera congiunto sono-et este. 

Della profonda condizioq divina 
Ch’ io tocco' ino, la mente mi sigilla 
Più volte l’evangelica dottrina. 

Quest’ è ’I principio, quest’ é la favilla 
Che si dilata in Gamma poi vivace, 

E, .come stella in cielo, in me scintilla. 
Corae’l signor eh’ ascolta quel che piace, 

Da indi abbraccia ’f servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh’ e’ si tace; i5o 
Cosi, benedicendomi cantando; 

Tre volte cinse me, sì com’io tacqui. 
L’apostolico lume, al cui cemaiido 
lo avea , detto ; si nel dir gli piacqui. 

V. i34 Ma dalmi ^ marni dà questa prova. 

■ V. i38. Poiché V ardente Spirto ec. ; ac- 
cenna lo Spirito Santo, disceso in forma di 
fuoco su gli Àpostbli. 

v. i4i. Sojfjfèra^ vale che ammette . — Sono 
et esiCj sono ed e; Punita e trinità di Dio, 
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CANTO VENTESrMOQUINTO 


ARGOMENTO ' 

- * • 

Bagioiiamento di San Iacono con Dante; che 
Ha spei'anta^i è onde gli venne, itiif. di 
"'altro splendore.^ eh’ è C anitnà di. San. Gio- 
9*tmni Evangelista , nel cui lurn^ il troppo 
desioso sguardo del Poeta rimane consunto. 

' P._' 

Se inai continga cRe^l poema sa'cro. 

Al quale ha posto mano e cielo .e terra, 
Si che m’ha fatto per più’ anni maoro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra , 

Del" bello ovile, ov’ io dormi’ agnelln 5 
Nimico a’ lupi che gli danno guerra; ‘ ' 
Con altra -voce ornai, con altro vello. . 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte - - ■ ‘ 
Del mio battesmo prenderò ’I cappello ; 
Perocché nella Fede, che fa conte 10 

L’ anime, a Dio, qaiv’ entra’ io, e poi - 
Pietro per lei si. mi girò la fronr.* ’ , 

Indi si mosse un lume verso noi 

Di quella schiera, ond’ usci la primizia ‘ 
Che lasciò Cristo" de’ vicari suoi.' ' »5 

k V. 5 . It bello ovile, è Firenze. 

w 9. Prender ’l cappello, la Corona poetica. 
V. 12. Si mi 'girò la fronte, come ha det- 
to j nel O. prec. v. 162. Girò, vale, circondò. 

y. i 4 « Onde usci ec., ond’ era uscito S. Pie- 
tro , primo vicario di Cristo. 

rol. Ili i 3 


1 
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jg:^ ^ DEIi PARADlSa 

E la mia Donna piena di letizia 

Mi disse: Mi^s^ mira, ecco M Barone 
Per cui laggiù si visita Gàlizia. 

SÀ come quando U colombo si pone 

Presso ai compagno, Fimo e P altro pande,a« 
Girando e naormorando, P affezioite, • 

Così vid’ io V un ^alP altro grande 
Principe glorioso essere accolto, , 
Laudando il cibo ohe lassù si prarude. 

Ma poi che^l gratular si fu assolto,, 

Tacito eoram me ciascun Vaffissé, . 

Ignito si che vinceva U mio vólto. 

Jtidehdo allora Beatrice disse ; 

Inclita vita, per cui l’ allegrezza ^ 

Della, nostra basilica si scrisse, 3 o 

Fa risonar la speme in questa altezza j 

Tu sai che tante volte la figuri, 

« ^ 

v. 16-18. Il Barone per cui ec,., è San Ia- 
copo apostolo, per divozione del, quale van- 
no i peregrini in Galizia , provincia di Spa- 
gna , ove sono le sue sacre ceneri venerate, 
'v. 20. Punrfe manifesta. 

V. ’i\. C 1 ie lassù si prande, del quale li 
cibano i Beati nel cielo. 

V. 25-27. Il gratular , la dolce e lieta ac- 
coglienza reciproca. Si jTu assolto, fu termi- 
nato.— Coram me , cioè , in mio cospètto.— 
S* affisse ; termossi. Ignito , per ù focato.— 
Vinceva il mio volto , vinceva fa forza degli 
occhi miei. 

■ V. 3 1 - 33 . Fa risonar la spente^ parla della 
speranza. Tante^ volte la figut'i quante ec. 
Quando Gesù Cristo volle, siccome trasfi- 
gurandosi sul monte , rivelare i più occulti 
suoi misteri , menò seco tre soli discepoli . 
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«urto xxf ■ 1^5 

Quante Jeaù a’tre fe’più chiarezza. * 
r.ieva la testa, e fa che t’ assicuri, , 

Che ciò che vien quassù del mortai mondo 3S 
Convien eh* a’ nostri raggi si maturi. 
Questo confoi^lu del fuoco/secondo 

Mi venne ; ond’ io levai gli occhi ammonti ' 
Che gl* incurvaron pria col troppo pondo. 
Poiché, per grazia, vuol che tu t* affronti 4o 
Lo nostro Imperadore, anzi Ja‘ morte,' 
NelFania piii> segreta, co* suoi Conti ; 

Si che, veduto*! ver di questa Corte, 

La speme-che laggiù bene innamoraT' 

In te ed in altrui di ciò conforte,,. 45 
Di* quel che eli* è, e come se ne*néora ' ' 
La mente tua, e di* onde a te»venne^ 

Cosi segufo*! secondo lume ancora. - 
E quella pia, che guidò le penne 

Delle mie ali a così alto volo, < 5o 

Alla risposta così mi prevenne : ' -, 

. t ' 

ì • 

Pietro , Giacomo e Giovarmi. Ora , figurando 
in quelle occasioni San Pietro la Fede, San 
Giovanni la Carità, San Iacopo la Speranza , 
però dice eh* egli la figurò tante volte , quan- 
te volte Gesù Cristo a’ tre Jh^ più chiarezza ^ 
vale a dire si mostrò loro più lucente,, disve- 
lando loro più di sua divinità. 

V. 38. Levai gli occhi a* monti è la frase 
del libro di Dio : levavi ocidos meos in mon- 
tes ì e questi monti, sui quali sorge P eterne 
edifizio di Dio , figurano gli Apostoli., 

V. ^'i^.NelV aula più secreta , nella più se- 
creta parte della sua Corte. Co* suoi Coliti , 
eolie anime più inclite della sua cittade. 

V. 4®. Se ne infiora^ se ne orna figurando 
la Speranza in vago fiore. 
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igS 

La chiesa militante alcun 6gliùoI« 

Non ha con più speranza, eom’é scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 
Però gli é conceduto che d’Egitto 5 $ 

Vcgna in Gerusalemme per vedere. 

Anzi che’l militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, ^clie, non per sapere 
Son dimandati, ma perch^ei rapporti 
Quanto questa virtù l"! è in piacere,- 6o 
A lui lasc’ io, chè noa gli saran forti 
Nè di iattanzia, ed elli a ciò risponda, 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come discente eh' a dottor seconda, 

Pronto e Kbente,in quel eh’ egli è esperto, 6S 
' Perchè la sua bontà si disasconda : 

Speme, diss’ io, è uno attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente raerto. 

Da molte stelle mi vien questa luce; 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, . 
Che fu sommo cantor del sómmo duce. 
Sperino in te^ nella sua Teodia 
Dice,- color che sanno ’l' nome tuo : 

E chi noi sa, s’egli ha la fede mia? 75 

• V.- 55 e 56 . Egitto . , . Gerusalemme ; que- 
sta figura il regno dei Beati; quello', l'er- 
rante nostro mondo. .. • 

V. 5 g. PereWei rapporti, s'intende al mondo. 

• r. 6a. Nè, cagione di iattanzia, di superbia- 

V. 66. Bontà , qui vale ingegno e sapere. 
V. 70. Da motte stelle , ' dai Profeti , Dot- 
tori ec. t 

V. 7 1 . Quei che ec. , Davide. . 

V. 73. Nella sua Teodia, ne’ suoi eantì ia 
lode di Dio. ’ . . ' 
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Tu mi sliiluti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, si ch’io son pieno, ' 
Ed in altrui vostra pioggia rephio. • 
Mentr’ io diceva, dentro al vivo seno 

Di quello ’ncendio tremolava ui> lampo So 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 

Indi spirò: L'amore ond’. io avvampo > . 
Ancor ver la virtù) che mi seguette 
Infin la palma, ed< all’ uscir del campo,’ 
Vuol ch’io respiri a te, che ti dilette 85 
Di lei, ed emmi a grato che tu diche 
- Quello che la speranza li promette. 

£(i io: Le nuove e le scritture antiche 
Pongono '1 segno; ed esso lo m’ ad iita. 
Dell’ anime che Dio s’ ha fatte araiciu?. 90 
Dice Isaia che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta 
E la sua terra è questa dolce vita. '* - 
I E ’l tuo fratello assai vie più digesta, . 

I JLih dove, tratta delle bianche stole, ' qS 
Questa rivelazion ci manifèsta. 

E prima presso’l 6n d’este parole, 

Sperent in té, di sopra noi s’ udì, 

V. 76. Tu ^ o Iacopo nella -tua epistola. 

V. 78. Jiepliio, ripiovo, riverso. 

' V. 84. Infili la palma ec. ; inSno al mio 
‘ uscir del campo e alla mia palma.’ 

V. 92. Doppia vesta ^ intendi una beatitu- 
‘ dine soprabnondante di ogni bene. » ' > 

* p4"9®* Ordina: EU tuo'/ratelUy (S. Gio-» 

' vanni) ci maniJesUi questa rivelazione assai 
^ vie più digesta ( digerita e schiarita ) là dove 
tratta delle bianche stole j cioè nella sua Apo- 
calisse , ove dice :■ stante s ante ihrotuvn in 
I conspeciu agm amicti swlts cUbis. 
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A ehe risposer tutte le carote ; ' 

Poscia tra esse un lume siv schiarì, fOf 
Siche, se ’l Cancro avesse un tal cristallo, 

Il verno avrebbe un mese d’ un sol dL 
E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo, loS 
Cosi TÌd*ìo lo schiarato splendore 
Venire a’ due che si volgeano a mota,. 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 
Misesi li nel canto e nella nota, 

Iv la mia Donna in lor tenne T aspetto, t io 
Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colui che giacque soprani petto 
Del nostro Pellicano, e questi hie 
Di su la croce al grande uHcio eletto. 

La Donna mia cosi; nè però pitie ii 5 

Mosse la vista sua di stare attenta « 
Poscia che prima alle parole sue. 

Quale è colui eh’ adocchia, e s’ argomenta 
Di vedere eclissar io Sole un poco, 

r. loi e loa. *S? che ec. P’invemo pér lo spa- 
zio di un mese il Cancro spunta al cader dei 
Sole ; se egli dunque fosse risplendente , il 
verno avrebbe un mese tutto giorno. E ciò 
dice il Poeta a dinotare che quel nuovo lu- 
me risplendeva al par del Sole. 

- V.'’ I o 5 .‘ Alla novizia , alla novella sposa. 

V. tia-114. San Giovanni. si riposò nell’ nl- 
tima cena sul petto del divin Redentore, dal 

3 uale, pendente dalia croce, fu eletto al gran- 
e nfécio d’aver Maria per madre in suo luogo. 
Pellicano j cosi chiama G. C. perchè ci salvò 
eoi suo sangue, come dicesi che il Pellicano 
•ol proprio ritorni in vita i figUuoIh 
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! Che per ve<Jer non vedente diventa, 120 
Tal mi fec' io a quell’ ultimo fuocov 
Mentrechè detto fu: Perchè t’abbagli 
Per veder cosa che qui non ha loco ? 

In terra è terra il mio corpo, . e saragli 
I Tanto con gli adiri che ’l numero nostro »a 5 

Con l’ eterno proposito .s’ agguagli. 

Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole che salirò, 

E questo apporterai-nel móndo vostro. 

A questa voce lo’nBaramato giro i 5 o 

> à quietò con esso’l dolce mischio, ./ 

Che si facea del suon nel trino spiro, 

SI come, per cessar fatica o rischio. 

Gli remi, pria nell’ acqua ripercossi. 

Tutti si posano, al ^onar d’un fischio. i 35 
Ahi quanto nella mente v mi commossi,. 
Quando mi volsi per veder Beatrice, . 

, Per non poter vederla, ben eh’ io fossi 
Presso, di' lei, e nel mondo felice ! 

V. ia 5 . Il numero nostro.^ il numero di 
eletti. Con V eterno proposito ec. ; pareggi il 
numero nella divina mente ab eterno sta- 
bilito. ‘ 

V. laij e 128. Con lé duo stole , chiama 

il sacro testo prima «tohi , l’ anima beatifica- 
ta j e. seconda stola, il , corpo glorificato. Le 
due luci sole,' quella di G. Cristo e^ quella 
di Maria., Che salirò nel trionfo .di Cristo 
testé veduto, C. xxm , v. 86 e seg., c »3o. 
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BEI. PARABISO 


' CANTO VENTESIMOSESTO 


ARGOMENTO 

Che sia carità ; sua sostanza e stio principio ^ . 
suo termine e ~ segno. Ritorno della insta a * 
Datile ; presenta d* un quarto splendore 
' eh* è V anima di Adamo ; suo ragionamento 
col Poeta. , - . . 

4 -* . • 

r' -* ^ . 

IVjtcntr' io dubbiava per lo ^viso spento, 

* Della fulgida fiamma che lo spense 
Uscìjun spiro che ini fece attento, ^ ' 
Dicendo: In tanto che tu ti risense 
Della vista che hai in me consunta, 5 
Ben è''che ragionando la cómpense. ' * 
Comincia dunque, e di^ ove s* appunta 
L'anima tua, e fa ragion che sia 
' Là vista in tc smarrita e non defunta; ' 
Perché la Donna, che per questa dia io 
Regi'on ti conduce ha nello sguardo 
La virtù eh’ ebbe la inaii d’ Anania. 

Io dissi : Al suo piacere c tosto e tardo • 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 
Quand'ella entrò col fuoco ond’io sempr^ardo. 
Lo ben, che fa contenta questa Corte, 

“ / * I . i 

V. 4* Risense ^ ripigli il senso della ec. 

V. 12. La wirtà ec. Le mani d’ Anania im- 
poste su gli occhi di San Paolo ebbero virtù 
di render loro la perduta luce ; tale e tanta 
è quella del possente sguardo di Beatrice. 
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Alfa éd Omega é di quanta aerittnra 
■ Mi legge amore o< lievemente o forte. 
Quella medesma voce, che paura 
Tolta m* avoa del subito abbarbaglio, 20 
Di ragionare ancor mi mise in curat, • 

E disse : Certo a più angusto vaglio ^ ’ 

' Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi driezò In arco tuo a tal'berzaglio. 

Ed io : Per hlosofìci argomenti, " : -aS 
E per autorità che quinci" scende,- 
Cotale amorconvien che^n mes’imprenti ; 
Che ^1 bene, in quanto ben, come s* intehdé', 
Così accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in sè comprende.'So 
Dunque alì' essenzia ov’é tanto avvantaggio 
Che ciascun ben che fuor di lei si truo'va '* 
Altra non 'è che di siioviume un ràggio^ 

. ^ ' r- ^ . ir 

/ * 

V. 17. Alfa ed Omega è ec." è ^principio 
e fine. • - - ’ i \ . 

V. 22. A più angusto i>aglia ec. , devi pas- 
sare, sotto più stretto "e. severo- esàmei • ■ 

V. 25 . CÌì» quinci scetide , che scende di 
quassù. ‘ 

V. 28. II vero bene, conosciuto appena, 
accende desio di sè‘, e tanto maggiore quan- 
to più egli ha in sè di bontà; ma Dio è il 
massimo dei beni, adunque maggiore di ogni 
altro è ''P amore' che di aè accende. 

V. 3 (* 36 . Ordina gosìj Dunque conviene che 
la mente di ciascuno che cerne il vero in che 
questa pruova 'si fonda , si muova ^ amando y 
più che in ogni altro oggetto , verso all^ es- 
senza^ nella quale è tónto vantaggio^ che eia- 
bene’ che si tr uova fuori 'dal contento di 
lei , non è altro che un raggio {iel sho lume. 
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Più che in allro convicn che si muova 
La mente, amando, di ' ciascun che cerne 55 
Lo vero, in che si fonda questa pcnova. 
Tal vero allo’ n tei letto mio sterne . 

Colui che mi dimostraci primo amore 
. Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Slernel la voce del verace autore, 4^ 

Che dice a Moisè, di sé parlando: 

Io ti farò vedere ogni valore.* - • 

Slernilmi tu ancora, incominciando 
LCalto preconio, che grida P arcano. 

Di qui laggiù sovra ad ogni alto bando. 4^ 
Ed io udi’: Per intelletto umano, 

£ per antóritade a lui concorde, 

DeCtuoi amori a Dio guarda ?1 sovrano. 

Ma di’ ancor se tu senti altre corde , 

Tirarti verso lui, sì che tu suone < • 5o 
Con quanti denti quésto amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 
Dell’ aguglia di Cristo, anzi m’ accorsi 
Ove menar volea itiia professione. 

Però ricominciai: Tutti quei morsi 55 
' Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi} 


V. 37 . Steme , lo somministra, lo spiega. 

V. 4u-4^< verace autore:^ di Dio, che 
dice a Mose : ego ostendeun omne bòmint libi. 

,v. 44* alto preconio^ il sublime Cvan* 
^elio. Che grida, che proclama. Varcano, 
e il profondo mistero della generazione del 
Verbo. 

" V. 5o. St che, tu suone , si che dimostri. 

V. 53.' DelVagUgUadi G'iVto, si SguraS. Gio* 
vanni nell’ aquila. 
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Gtié Pesiere del. mondo, e P esser mio. 

La morte eh’ el sostenne perch’ io viva, 

E quel che spera ogni fedel, com’ io, 6o 
Con la predetta conoscenza viva, 

Tratto m** hanno del mar delP amor torlo, 

E del diritto ro’ han posto alla riva. 

Le fronde, onde s’ infronda tutto P órlo 
Dell’ Ortolano eterno, am’ io cotanto, 63 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Si com’io Ucqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri : Santo, Santo, 'Santo. ’ 
E come al lume acuto si disonna 7<i 

Per lo spirto visivo che ricorre . 

Allo splendor che va di gonna in gonno, 

E lo svegliato ciò .che vede abborre, ^ 

Si nescia è la sua subita vigilia, 

Fin che la stimativa noi soccorre; 75 
Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de^ suoi, 

Che rifulgeva piò di mille milia; ' 

Onde me’ «me dinanzi vidi poi, . 

T. 59. La morte eh* el ( egli , cioè Dio ^ 
sostenne ec. . , ■ ■ ' 

V. 64 e 65. Chiama il mondo orto , il suo 
creatore ortolano eterno , e le creature che 
P adornano', y/‘ondi. 

V. 72. Che ua di^ gonna in. gonna , che at- 
traversa le membrane dell’ occhio. 

V. 74. SI. nescia ec. , si privo di sentimento 
è chi si sveglia cosi all’ improvviso. 

V. 75. La stimati(nsj la virtù che discerne 
e giudica. 

V. 76. ^uisqtàlia , qui valt impedimento 
al vedere.' 
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E quasi stupefatto dimandai • So 

D* un quarto lume eh' io ridi con noi. 

E la mia Donna : Dentro da quei rai 
Vagheggia il suo fattor l' anima prima, 
Che la nrima virtù creasse mai. 

Come la fronda ohe flette la cima ■ 85 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù ehe la sublima, 
Fec'io in tanto, in quanto ella diceva. 
Stupendo, e poi rni rifece sicuro. . 

Un disio di parlare ond' io ardeva; 90 
,E cominciai : ò pomo, che maturo' - . 

Solo prodotto msti, o padre antico,- 
A cui ciascuna sposa è Glia e nuro '; 
Devoto quanto posso a te supplico, > . 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, 95 
E, per udirti tosto, non la dico. 

Tal volta un animai coverto ' broglia, 

Si che P affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui la’nvoglia; 

E similmente P anima prlmaia . 100 

Mi facea Irasparer per la coverta - 

V. 91-93. O pomo che maturo ec. ; perchè 
Adamo fu il solo dell' umana generazione 
creato maturo. J^tlia e nuro : è Gglia , per 
essere Adamo padre di tutta P umana pro- 
genie; è nw'O^ cioè nuora, perchè ogni coglie 
ha per marito un figlio del comun padre. 

V. 97*99. Se cuopri d’ un panno un ani- 
male 'domestico, per esempio il tuo cane; e 
lo chiami allettandolo, lo vedi venire a te , 
è mostrare , benché' coperto , P affetto per 
trarsi dietro la invoglia o ciò che il' copre. 

V. 101. Coverta , quella del lume ove era 
«hiuso. 


I 
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Quasi’, ella a compiacermi venia gaia. 

Iodi spirò; Senz’ essermi profferta 
Oa te la voglia tua, discérno meglio i 
Che tu qualunque dosa t’é più oc<rta ; ro 5 
P.erch’ io la veggio nel verace speglio 
Cbe fa di sé pareglio al P altre. .còse, _ 

E nulla face lui di sè pareglio. 

Tu vuoi udir quanL’è che Dio mi pose 
Nell’eccelso giardino, ove costei ^ iio 
A cosi lunga scala ti dispose, 

E c|uanto fu .diletto agli occhi miei, 

L la, propria cagjon del gran disdegno, 

E Piciioma ch’usai e ch’io fei. 

Or, fìgliuol mìo, non il gustar del legno n 5 
Fu per sé la ragion di tanto esilio, 

Ma^ solamente il trapassar del segno. 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio,. 

Quattromila trecento c duo' volumi 
- Di Sol desiderai questo- concilio; 120 
E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada -novecento trenta 
Fiate, mentre eh’ ia in terra fumi. 

La lingua ch’io parlai fu^ tutta spenta 
Innanzi che alr ovra inconsumanile ia 5 

V. 107. Che fa di sè pareglio e'c. , che in 
«è ritrae ogni, cosa , e da niuno è ritratto ; 
ed é Dio. 

V. li 3. Del gran disdegno^ di, Dio contro 
Adamo e la sua discendenza. 

V. 118-120. Quindi^ onde mosse ec. Bea- 
trice mosse Virgilio a volare in suo aiuto , 
dal Limbo ; adunque di laggiù Adamo desi- 
derò il concilio dei Beali per quattromila 
trecento e due annue rivoluzioni del Sole. 

V. laS. V ovra inconsumabile fu la Torre 
«li Babele. 
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Fosse la gente di Nembrotte attenta j 
die nullo affetto hiai ^vazionabilcv 

Per Io piacere uinan, che .rinnovella, * 
Seguendoci cielo, sempre fu durabile, 

Opera naturale è ch’uom favella; i3* 

Ma, cosi o cosi, natura lascia ' li 

■ Poi fare a voi secondo che abbella. 

Pria ch’io scendessi allaCnfernale ambascia, 

E1 s’appellava in terra il somnao bene, 

Onde vien la letizia che mi fàscia; i35 
EU s! chiamò poi, e ciò conviene, ‘ J 

Che l’ uso de’ mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel monte che ài leva più dall’ onda ( 

Fu’ io, con vita pura e disonesta, 

Dalla prlm’ora'a quella eh’ è seconda. 

Come ’l Sol muta quadra, all’ora «sesta. ' i 

V. i 34 .’ Dante nel libro De f^ulg. Elwju, 
dice che il primo nome di Dio fu Et. 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 

\ * 


Sdegnosa parlare di San Pietro, Volo daUa 
stella de^ Gemini nella nona spera. Natura e 
rirtà di quella. 

I Padre, ài Figlio, allo Spirilo Santo 
Cominciò gloria tutto ’l Paradiso, 

Sì che m’ inebbrìava il dolce canto.- 
Ciò eh’ io vedeva im sembrava un riso 
Dell’ universo, p'»rche mia ebbrezza fi 
Entrava per l’ udire e pe» lo viso. 

O gioia *• O- ineffabile allegrezza ! ' 

O vita intera tP amore e di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face i« 
Stavano accese, e quella che pria venne 
Incominciò a farsi più vivace -, 

E tal nella sembianza sna divenne,. 

Qual diverrebbe Gipve, s’ egli e Marte 
Fossero augelli, e carabiassersi penne. ».fi 
La provedenza, che quivi coraparte 
Vice e ufìcio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Quand’ io udi’ : Se io mi trascoloro. 

Non li maravigliar? che, dicen(F io, ao 
Vedrai trascoioi^ar tutti costoro. 

Quelli eh’ usnrpa in terra il luogo mio, 
#■•••■ ^ * 

V. 1 3-1 5. Cioè, se la bianca stella di ‘Gio- 
ve pigliasse I’ infocato colore di Marte. 

V. 22-27. Quegli eh’ usw'pd cc. 5 Bonifa- 

I 
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Il luogo mio, il luogo mio, die vaca 
Nella presenza del Figìiuol di Dio. 

Fatto ha del cimilerio mio cloaca a5 Si 

Del sangue e della puzza, ondeM perverso, 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color che, per lo Sole avverso, Si 
- Nube dipinge da sera e da mane, ( 

Vid’ io allora- tutto il ciel cosperso; 3o 
Ej come donna onesta che permane Si 

Di sè sicura, Cj per l’altrui fallanza, ' 

Pure ascoltando, timida si fané, . 

Così Beatrice trasmutò sembianza; .In 

E tale eclissi credo che ’n ciel fue, 3.S 
Quando patì la suprema., possanza. , 

Poi procedeller le parole sue * O 

•'Con voce tanto da sè, trasmutala, 

Che la sembianza non si mutò piùe : 

Non fu la sposa di Cristo allevata 4® 

Del sangue mio, di Lin, di qnel di Cleto, t 

• Per essere ad acquisto d’oro usala; ii 

Ma per acquisto d’ esto viver lieto ii 

. , , T! 

zio 'Vili. Che Papa ec., in cospetto di Dìo 
era vacante la santa sede, supposto quel Pa- 
pa , quale si dipìngOT dal Poeta , in odio a| n 
cielo. Del cimilerio mio} di ’jtoma , dov’ è 5 
sepolto il corpo di San. Pietro. »lel qual i 

sangue e puzza, il perverso il reo angelo , 

,»i placa^ si consolai: ' } 

v. 32 e 33. Per V altrui Jallauza, per fallo i 
d’altra rea femmina., si fané ^ inti-* : 
midiscc e arrossa. Fane^ por /à, ^ > 

V. 36. Quando pati ec., quando fu- croce- i 
fisso G. Cristo. ri ■ ' 

V. 4u-45* sposa di Cristo , la Chiesa.' ! 
. Allegata eCij fatta grande e forte. col sangue I 
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E Sisto e Pio, Calisto -e Urbano 
Sparser Io sangue dopo molto fleto. 45' 
Non fu nostra ’otenzion eh’ a destra mano 
De’nostri successor parte sedesse, 

Parte dalP altra, del popol cristiano ; 

Nè che le chiavi che mi tur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 5o 

Che contra i battezzati combattesse ; 

Nè ^ io fossi figura di sigillo 
A pHvilegi venduti e mendaci, 

Ond’ io sovente arrosso c disfavillo. 

In vesta, di pastor lupi rapaci 55 

Si veggion di quassù per tutti i paschi ; 

O difesa di Dio, perchè pur giaci I 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S’ apparecchian di bere 3 o buon principio^ 


mio , e degli altri successori. Per essere ad 
acquisto d’oro usàta , per farla' servire ad 
acquisto di ricchezze. E Sisto cc. 3 altri santi 
vicari dj Cristo, in terra. Fleto ^ per pianto. 

V. Bonifazio aveva a esser padre 

comune 3 pure favoriva forte i Guel 6 , e per- 
seguitava ) Ghibellini , che sono qpelli che 
Ggura sedere alla sinistra del Papa, siccome 
da lui odiati. 

V. 5o. Segnacolo in vessillo , segno nelle 
pontificie bandiere, dietro le quali combat- 
tevano gli eserciti di Bonifazio contro i Ghi- 
bellini ; eppure ciascuno era cristiano. 

V. 5a. tfè eh’ io fossi ec. , nè che si faces- 
se l’ immagine mia impronta ai privilegi ec. 

V. 5S, Punge due papi . francesi , i quali 
pare che impingu.iron bene col Patrimonio di 
S. Pietro i parenti. II primo è Giovanni XVII 
Foi m i4 
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DEI. PARÀDISO 

A che Vii fine convien che tu càschì! 6o 
■ l^Ia I’ alta previdenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, . 
Soccorra tosto, si com’ io concipio. 

E tu, figlfuol, che per lo mortai pondo ' 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, ' ^ 

• E non nasconder quel eh* io non nascondo. 
S) come di vapor gelati fiocca 

In giuso l'acr nostro, quando*] corm * 
Della capra del ciél col suo si toc” 

In su vid’io così 1* etere adorno ^ 70 

Farsi e fioccar di vapor trionlanti 
Che fatto avén con noi quivi soggiorno. 
Lo viso mio seguiva i suo’ sembianti, 

E segui fin che *1 mezzo, per lo mollo, 
Gli tolse ’l trappassar del più avanti; 75 
Onde la Donna, che mi vide asciolto 
Deir attendere in su, mi disse : Adima 
Il viso, e guarda come tu se’ volto; 

Dall’ ora eh’ io avea guardato prima, _ 
r vidi mosso me per tutto l’arco 8a 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 

SI eh’ io vedea di là da Gade il varco- 
Folle d’Dlisse, c di qua presso il lito 


di Caorsa. Il secondo , Clemente V , di Gna- 

v! 65 . ydpri^ In bocca , a ridir queste cose 

che io ti dico. . -i 

' v. 68. Quando^ corno ec., quando il Ca- 
pricorno tocca il Sole. ^ r , g-, 

v. 77 c 78. Adima^ abbassa al fondo. Come 

tu se’ volto; quant’arco del cielo hai girato. 
V. Sa. Gadc , cioè Cadice. 

V. 83-84. il l'ilo nel (piai ec. j la Fenicia. 

ì * 


•V 
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Nel qual si fece Europa dolce carco. - 
E più mi fóra discoverto il sito . . 85 

Di questa, aiuola ; niaM Sol procedea, 

Sotto i miei piedi, un segno c più partito. 

La mente innamorata, che donne'a 
• Con la mia Donna sempre, di ridare 
Ad essa gli occhi più che mai ardca: >90 
E se natura o arte fe^paslure 

Da pigliare occhi, per aver la mente. 

In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrebber niente 

Vervlo piacer divin che mi rifulse, gS- 
Quando mi volsi al suo viso ridente^ > 

E la virtù che lo sguardo m’ indulse. 

Del bel nido di Leda mi divclse, ; 

E nel riel velocissimo m’ impulse. i 
Le parti. sue vivissime ed eccelse ' loo 
Si uniformi son, eh’ io, non so dire / 

Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio disire, t 
Incominciò, ridendo, tanto lieta. 

Che Dio parca nel suo volto gioire: io 5 

La natura dei muto che quieta - ' ' > 

Il mezzo, e tutto E altro intorno muoT^, 

V. 85 . E pìà ec. ; avrei scorto coll^ òcchio 
una maggior distesa di questo globctlo, ma'ec. 
V. 88. Donnea^ vagheggia., 

V, 91 -93. St natura in cavM umana ^ o 
arte nelle sue pitture ,/è’ pasture ( cioè bellez- 
ze) dn pigliare occhi allettandoli, per aver 
la mente, per attirare poi a sè anche / U 
mente, tutte ec. ' . ' ' 

T. 97. M’indulse, ini concesse. 

V. 98. Del, per dal . — Nido di Leda , chi a;;» 
ma Dante’ il seguo dei Gemelli. , ■ 
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Quinci comincia come da sua meta. • ’ 

E nuesto cielo non ha altro dove ' ■ 

CÌie la mente divina, in che s* accende i io 
L’ amor che’l volge e la virtù ch’ei piove. 
Luce ed amor d’ un cerchio lui comprende, 

Si come questo gli altri, e quel precinto • 
Colui che^l cinge solamente intende. 

Non è suo moto per altro distinto; 1 15 
Ma gli altri son misurati da questo. 

Si come diece da mezzo e da quinto. 

E comedi tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Ornai a te puot’eSser manifesto., 120 

0 cupidigia, che i mortali affondo , 

Si sotto le, che nessuno ha podere 

Di ritrar gli occhi fuor delle tu’ onde !. 
Beo fiorisce negli uomini ^1 volere; 

Ma la pioggia, continua converte 125 

In bozzacchioni'le susine vere. 

Fede ed innocenzia son reperte 
Solo ne’ parvoletti ; poi ciascuna 

1 Pria fugge che le guance sien coperte. 

Tale, balbuziendo ancor, digiuna, i 3 o 

Che poi divora, con la lingua, sciolta. 
Qualunque cibo, per qualunque luna; 

£ tal, balbuziendo, ama ed ascolta < 

La madre sua, che, con loquela intera, , 
Disia poi di vederla sepolta, i 35 

T. 10^. Altro dove^ altro luogo. 

' V, 112. Luce ed amorcf circondano lui uni- 
tamente. 

V. 114. Colui che ec., Dio. _ » 

V. 127. Reperte per tro^’ate, 

V. l'io • Balbuziendo ^ quand’ è ancora bal- 
bettante per. la troppo infantile etài ^ 
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Così si fa la pelle bianca,' nera. 

Nel primo aspetto, della bella figlia 
Di quei ch’apporta mane e lascia sera.- 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

Pensa chc’n terra non è chi governi j i4o 
Onde si svia I- umana famiglia. " 

Ma prima che gennaio tutto sverni. 

Per la ccntesma eh’ è laggiù negletta, 
Ruggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna che tanto s'aspetta i45 

V. 137 'e i38. La bella Jt alia di quei ec., •« 
F umana natura; e quei^ che apporta mane , 
c lascia loro la sera^ è il Sole. 

V. e ‘143. Ma prima che ec. Secondo 
il calendario Cesariano l’ anno si componeva 
di 365 giorni, 6 ore e una'cotal parte di 
tempo 'che in cento anni formava 24 óre. 
Questa parte dunque dicevasi centesma ^ e 
per la sua picciolezza era negletta. Con que- 
sto sistema dovea accadere dopo un immen- 
so numero di anni che il gennajo si trovasse 
fuori della stagione invernale': ed ecco quel- 
lo a coi allude il Poeta. È da notare però 
che accenna un termine lontanissimo per 
indicar cosa eh’ egli crede?a dovesse avvenir 
subito. 

V. i44- Ruggeran si. I mutamenti dèlie 
cose di quaggiù nascono secondo l’opinione di 
que’ tempi dal vario influire delle sfere ce- 
lesti, il cui ^rare produce quel suono che 
più volte s’ e detto. ' f * 

V. 145. La fortuna che tanto aspetta. 
Allude. al rimedio a tanti mali, che aspettava 
da quel grande, che figurò nel primo dell' In- 
ferno nel veltro sterminatore della lupa. 
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Le poppe volgerà u-«on le prore, 

Si die la cKiìsc correrà direna; 

E Tei’O frullo terrà dopo.’! Goie. 

r. 147. cla-tse, la iloUa^ ' ■ 




; 
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. CANTO VENTESIMOTTAYO » 


ARGOMENTO. ' ' 

Visione dèlia divina essenza nelle serarchie 
dei nove angelici cori ; dubbj e dichiara- 
zioni. ‘ 

P .' ' ' 

oscia che ’ncontro alla vita presente 
De’ miseri mortali aperse ’l vero 
Quella che ’mparatlisa la mia mente 5 
Come iti ispecchio fiammit di doppierò 
Vede colui che se n’alluma dietro, * 5 

Prima che l’abbia in vista od in pensiero', 

E sè rivolve per veder se’I vetro 

Gli dice ’l vero, e vede ch’el s’accorda 
Con esso, 'come nota con suo metro; 

Cosi la mia memoria si ricorda • io 
Ch’io feci, ripfuardando ne’ begli occhi 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda: 

E com’io mi rivolsi, e fiiron tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume 
Quandunque nel suo giro ben s** adocchi, 

Un punto vidi che raggiava lume * 

Actito si, che’l viso ch’egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume : 

E quale stella par quinci piu poca 

Parrebbe luna locata con esso, 20 

Come stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso 

V. i 4 * ^uel volume j ia quel ciclo. 
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Halo cigner la luce cheM dipigne, li 

Quando vapor che M porta più è spesso, 
Distante intorno al punto un cerchio tfigne a5 
Si girava sì ratio, eh’ avrla vinto c 

Quel moto che più tosto il mondo cigne; 

E questo era d’ un altro circuncinto, 

E quel dal terzo, e’I terzo poi dal quarto, e 
Dal quinto ’l quarto, e poi dal sesto il quinto. 
Sovra seguiva ’l settimo si sparto 

Già di larghezza, che’l Messo^ di Judo I( 

Intero a^ contenerlo sarebbe arto: 

Cosi l’ ottavo e ’l nono, e ciascheduno 

Più tardo si movea, secondo eh’ era 33 ,ì 
Il numero distante più dall’ uno ; 

E quello avea la fiamma più sincera, 

Cui mcn distava la favilla, pura ; - ] 

Credo perocché più di lei s’invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 4° 
Forte sospeso, disse : Da quel punto ) 

Depcnde il cielo, e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto, 

E sappi che’l suo^ muovere è si tosto 
Per P affocato amore ond’ egli è punto. 45 
Ed io a lei: Se’l mondo fosse posto t 

Concordine ch’io veggio in quelle ruote • c 
Sazio in’ avrebbe ciò che m’ è proposto. t 
Ma nel mondo sensibile si puole > .• t 

Veder le volle tanto più divine, 5o i 

Quant’elle son dal centro più remote. 

I ' \ ' 

T. a3. Halo , per Alone. , 

T. 3a. Il Messo di J uno ^ l’arcobaleno, o 
r Iride. . , 

V. 39 . Di lei invera^ partecipa della sua 
vera essenza. ' 

V. 44* tofio, si ratto. /. 
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Onde, 80 H mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico terapia. 

Che solo amore e luce ha per confine^ 
Udir convjcnmi ancor come l’esemplo • 55 
£ l’esemplare non vanno d** un modo;-.. 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nudo < - 
Sufficienti, non è maraviglia, 

Tanto per non tentare è fatta sodo. 60 
Cosi la Donna mia ; poi disse: Piglia 
Quel eh’ io ti dicerò, se vuoi saziarti, 

Ed intorno da esso t’ assottiglia 
Li cerchi corporai- sono ampi ed arti, ' 
Sccondo’l più e’I men della virlute « 65 
Che si distende .per tutte lor parti.. • 
Maggior bontà vuol far maggior salute; 
Maggior salute .maggior corpo cape, 

S’ egli ha le parti ugualmente compialo.) . 
Dunque costui, che tutto quanto rape . i. 70' 
L’alto universo seco, corrisponde l. ' 

Al cerchio>.che più ama e che più.Bape.. 

> * > *. 

. T. 55 e 56- esemplo ,* le sfere rotanti in- 
torno al centro dell’ universo. V esemplare ; 
quello intenzionale nella divina «ineoic.chc. 
r esempio sensibile rappresenta.. Non oanno 
(T un. modo j anzi vanno alP inverso, com’ka- 
detto V. 49 e seg, . j 

,vV. 58. li tuoi. diti ec. , se tu non sai sol- 
vere questa .difficoltà. 

V. 63. T’assottiglia.^ assottiglia Pingegno tjuo.* 
V. 64- Li cerchi corporai^ le sfere sensibili. 
V. 70. Costui, questo cielo. t . 

T. 73. Che più ama ^ composto dei B^rafx» 
ni, più di tutti nel fuoco , d’ amore accesi. 
Che più sape , la cui veduta più in Dia si 
profonda, 
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rcrchc, sc ili alla virtù circonde 
La tua .niisara., non alla parrcnza -> 

Delle siislanzie x:lie t’ appaion tuude, ^5 
Tu Vederai unirabil oonvenenza, 

Dì maggio a più, e di minore a meno,. 

In ciascun ciclo, a sua intelligenza^ 

Come rimane splendido e sereno' 

L’ eoìisprrio dell’aerej quando soffia 8 o 
Borra da quella guancia ond’ è più leno, 
Perchè si purga e risolve la roffia 

Che pria turbava, si che *1 ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua paroffia j 
Cosi fec’ io, poi che mi provvide 85 

Là Donna 'mia del suo risponder chiaro, 

' "E come stella in cielo il ver si vide. 

E poi* che le parole sue restaro, - 
Non altrimenti ferro disfavilla, 

I Che bolle, come i cerchi sfavillaro. go 
Lo ^ncendio lor seguiva ogni scintilla ; 

Ed eran tante, che^l numero loro 
'Più che ’l doppiar degli scacchi s’immilla^ 

Io sentiva osannar, di coro in coro 
- Al punto fìsso che gli tiene aIPnùt, . - g5 
i E terrà sempre, nel qual sempre, foro j 
£ quella che* vedeva i pensier dubi 

, 4 - '■ . ' i * • - 

v.‘^3. Se* tu confronti la virtù , non P ap>- 
parensa di questi cerchj. 

V. 8 o. Mq/pa^'qni sì^ni&ca nelfèìu à nwola. 
r. 84 * D’ ogni sufi parojjia , si spiega da 
Benvenuto 'ear oihni parte. , 

V. 92 e g3. Il numero lor s* immilla poi- 
ché ec., il numero delle quali si mtiUipUca in 
più migliaia , che il*' doppiar ec. 

V. 9 . 4 . Osannar cantare osanna. '' 

•'Vi g5. AW uH t al luogo. 
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'NeU.i mia mente, disse : I cerchi pr^mi 
T’hanno mostralo i- serafi e i clierubi. 
Coll relnci seguono i siioi vinai loo 

Per simigliarsi al punto quanto nonno, 

E posson quanto a veder son sublimi. 
Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, 

Si clii.ainan troni del divino aspetto, 
Perche ’l pVimo ternaro icrrainonno. io 5 - 
E dei saver che tutti hanno diletto, 

Quanto la sua veduta si profonda 
» Nel vero in che si queta ogn’ intelletto. 
Quinci si può veder come si fonda 

L’ esser beato nell’atto che vede, no 
Non in quel eh’ ama, cjie poscia seconda ; 

E del vedere è misura mercede 

• Che grazia partorisce e buona voglia; 

Cosi di grado in grado si procede. ■ * 

L’altro ternaro, che* cosi' gerino_glia ii 5 
In quesla*- primavera sempiterna, • ‘ ^ _ 

Che notturno ariete non' dispoglia, ' - • 

Perpeluaicmente Osanna sverna 
Con tre' ttiéldde, che suonano in trcft • ^ 

•. } / j' ' ^ ‘ f 

* T. loo. Vinti ^ vimini. ' ‘ 

T. 102. >4 p>ec/er son sono sublimi , 

o sia innalzati a veder quel punto, che spie- 
gasi' più giù, V. 107 e 108. ' * 

V. lo 3 -io 5 . Vonno\ \ìtt i^armb. Così termi- 
noivto per terminano, » 

V. 117 ; Notturno ariete ^ l’autunno, nella 
qaale stagióne 1 ’ Ariete gira dì notte sul no-' 
«tro cmisferio. ' 

V. iiS. Osanna suerna. Gli uccelli, all’uscir 
del verno ripigliano i loro amorosi canti ; 
quelle creature svernate perpetualinente, can» 
tano perpetualmcntc Osanna, 
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Ordini di letizia, onde s’ interna. lao 
In essa gerarcbia $Qn le tre Dee, 

, Prima dominazioni, e poi virtudi ; 

L’ ordine terzo di podestà di ee. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi . 

Principati ed arcangeli si girano}) ta5 
L' ultimo ó tutto angelici ludi. ' . 
Questi ordini di «u tutti rimirano, v ' 

E di giù vincoD, si che verso Dio 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 

E Dionisio cVn tanto disio T • i3o 

A contemplar questi ordini si n)ise, r- 
, Che li nomò c* distinse com'io.i 
Ma Gregorio da. lui poi si divise } - ^ 

Onde, si tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sè medesmo rise* ,i35 
'E se tanto segreto ver profferse , * 

, Mortale in terra, non voglio eh’ ammiri ; 

; Chè chi’l Vide quassù giiel discoverae 
Con altrp assai.del ver di questi giri. 

V. lai « ia3. Dee, cosi dice quelle .creature 
perchè da lui scorte sotto aspetto d’unità, 
per è. . 

■y. i3n. JDiffnisio ,, del quale, neh x. di qiie« 
ala Cantica. ,• j ; , , • 

V. 1 33-1 35. Gregorio^ San Gregario Ma- 
gno. Vi sé medesmo .rise f rise del suo in- 
ganno. . ' t 

i ,v. ii33, t'itZe, chi ivide questo segre- 

to. vero. , fu San P^olo, tqaestro di San Dio- 
nisio. . . ' 
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CANTO VENTESLMONONO 


, ARGOMExMO- 

Dubbi di Dante, Processo della somma sa» 
piema nella’ creazione degli .Angeli ^ e ca-> 
data dc^ rei. Acerbi morsi contro la teo- 
logica dottrina di alcuni dei suo tempo , 
c iiwettiva contro a’ rei^ predicanti. 

o 

^^uando amboduo i Figli di Lntona, < 

/ Coverti del Montone e- della Libra, 

Fanno dell’ orizzonte insieme zona, 

Quanl’ è da) punto die li tiene in libra 
infili che l’uno e l’altro d.v quel cinto, S 
Cambiando P emisperio si dilibra,- 
Tanto, col volto di riso dipinto, , 

Si tacque Beatrice, riguardando. 

Fisso nel punto che m’ aveva vinto; 

Poi cominciò: Io dico, non dimando io 
Quel che tu vuoi udir, perdi’ io l’ho visto 
Ove s’appunta ogni ubi e ogni quandoj 

- V. I . Amboduo i figli di Latona , Apollo 
e Diana , cioè il Soie e Luna. . 

V. 2, Coperti del Montone ec. , essendo co- 
perti l’uno dal segno del Montone, e P al- 
tro dal segno della Libra. 

T. 3. Ordina : Fanno insieme a se stessi 
zona col cerchio dcW. orizzonte , cioè si fan- 
no delio orizzonte^ una fascia. 

V.,4‘ tiene in equilibrio. ... 

T. la. Oye s’appunta ec., in Dio. 
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Non per avere a «è di bene acquisto 
Ch’ esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse^ risplenJendo, dir subsista^, i5 
In aua^olernità di tempo fuore, 

Fuor d’ogni altro comprender comici piacque, 
S’aperse in nuovi amor F eterno amore. 

Nè p'rima quasi torpenle si giacque; 

Che nè prima nè (poscia procedette ao 

Lo discorrer di Dio sovra quesF acque: 
Foj*ma e materia congiunte’e puretle 
Uscirò ad atto che non avea fallo, 

Come d’ ai'co tricorde tre saette ; 

E come -in vetro, in ambra od in cristallo, a5 
' Raggio risplèndc si, che dal venire 
All’ esser tutto non è intervallo, ’ - .• ,* 
Cosi ’l triforme effetto dal suo sire . ' . 

Nell’ esser suo raggiò insieme lutto, 

Senza distinzi'on nell’esordire. 5o 

Concreato fu ordine c costrutto ■ 

Alle sostanzio, e quelle- furon cima - .> 
Nel mondo, in che puro atto fu prodotto. 

V. i4* Cìi' esser non può. Dio possedendo 
già ogni bene, .non può acquistarne di più. 

V.' i8. S’ aperse ec. Si allude alla creazione 
degli Angeli, detti dal Poeta Amori. 

V. 19-21. Vuol diré che Dio prima della 
creazione non islctte già inerte, peroccliè la 
creazione avvenne fuor di tempo, ab eterno. 
V. 22, Puretle., schiette, pure. ’ . ' 

V. 23. Ad otto, per da aito ed è il volere 
divino. Le tre cose poi- sono gli Angeli, la 
materia e la forma. 1 

• V. 3(t. NeW esordire., nel comrnoiare. 

V. 33. In che puro atto fu produtto^ che fa<< 
reno potenziale a solo atto, e sono' gli angeli. 
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Pura potenzia tenne la parte ima; < 

Nel mezzo strinse potcnzia~eon atto ' 35 
Tal viine, che giammai non si divima. 
leronimo vi scrisse Inngo tratto 
De’ secoli, degli angeli creati, 

Anzi che l’ altro mondo fosse fatto ; 

Ma questo vero è scritto in molti Iati 4® 
Dagli scrittor dello Spirilo Santo; 

E tu lo vederai, se ben ne gfiati ; 

E anche la ragion lo vede alquanto, 

Che non concederebbe che i motori , 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 4^ 
Or sai tu dove c quando questi amori 
Furon creati, e come; sì che spenti 
Nel tuo disio già son tre ardori. 

Nè giugneriesi, numerando, al venti 

Si tosto, come -degli angeli parte 5o 

• * * * , 

t g 

V. 54*5®* Faru potenzia^ la sostanza, di- 
sposta dal Creatore solo a ricevere , tenne 
la parte bassa del mondo. Potenzia con atto, 
le, sostanzie attuate a prendere c a fare , 
cioè i cieli. 

V. 37-3j, Ordina: leronimo pì scrisse 
intorno alla creazione degli angeli ,* loro es- 
sere stati creati lungo tratto di secoli , anzi- 
ché ec. V altro mondo I i due altri effetti 
della creazione , potenza con atto , e pura 
potenza. ‘ 

V. 4<>' Questo vero , del* triforme effetto 
uscito dal Creatore, senza distinzion nclC esor- 
dire, ‘ ' ^ ' 

V. 4'4 ® 4®* ^on concederebbe che gli Angeli 
motori de^ cieli stessero tanto tempo senza 
sua perfezione, cioè senza il loro atto. . J 
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' Turbò ’l sBggetto de’ vostri elementi. * I, 
L' altra rimase, e cominciò quest’arte ' 

Che tu cliscerni, con tanto diletto 
Che mai dav circuir non si diparte. 
Principio del cader fu il maladetto "55 
Superbir di colui che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli che vedi qui fliron modesti 
A- riconoscer se della bontate, ' ' 

Che gli avea fatti a tanto intender presti; 6 o 
Perchè le viste lor furo < esaltate , 

Con grazia illuminante, e con lor merto, 

Si eh’ hanno piena e ferma volontate. ' 

E non voglio die dubbi, ma sic cerlo^ ' 
Che ricever la grazia è meritorio, (55 
Secondò- che l’affetto gli è aperto. 

Ornai dintorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Hie son ricolte, senz’ altro aiutorio. 

Ma perchè ’n terra, per le vostre scuole, 70 

- Si legge che 1’ angelica natura 

E tal, che ’ntende, e si ricorda, e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità che laggiù si confonde, 

— . r ■ . 

«V. 5i. -Turbò ec. Accenna la caduta degli 
Angeli ribelli.- 

V. 5a. Quest’ arte^ di circuire e bearsi in- 
torno a quel lucentissimo punto. - 

V. 57 . J)a tutti i pesi ec., perchè Lucifero 
sta nel punto dell’ universo, al t^ual si trag^ 
gon d’ ogni parte i pesi. 

v. 67 -bj}. Se le mie parole sono state rir 
colte con atteiuo anima da te, tu puoi con- 
templare assai d’ intorno a quatto concittoro 
da per te . tema altro aiuto. 
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Equivocando in si fatta lettura. 7.5 

Queste sustanzie poiché fur gioconde , 

Della faccia di Dio, non volser viso < 

Da essa, da cui nnlla si nasconde j 
Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo pbbietto, e però- non bisogna 80 
Kimemora/ per concetto diviso. 

^ che laggiù non dormendo si sogna, 
Credendo e non credendo* dicer vero 5 
Ma nell^uno è più colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero 85 
Filosofaodo; tanto vi trasporta 
L' amor dell’apparenza e’I suo pensiero. 
Ed ancor questo quassù si comporta 
Con tnen disdegno, che quando è posposta 
La divina scrittura, e quando è torta. 90 
^'on vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e auanto piace 
Chi urailraenlé con essa s^ accosta. 

Per apparer ciascun s’ ingegna, e face 
Sue invenzioni^ e quelle son traseorse 9.5 
Da’ predicanti, e ’l Vangelio si tace. 

Un dice che la luna si ritorse 
Nella Pnssion di Cristo, ^ e s’ interpose, 
Perchè ’l lume del Sol giù non si porse; 
£d altri che la luce si nascose . 100 

Da se ; però agl’ Ispani e agl’ Indi, 

Com’ a** Giudei, tale eclissi rispose. 

I 

V. 80. Da nuovo obbietto^ il quale afflerò- 
lisria P immagine del primo, e la rimova, c 
però non hanno bisogno di rammemorare , 
riandando per concetto dalla mente diviso , 
cioè obbliato. 

V. q 5 . Trascorse, per discorse, trattate. 
^oU HI i5 
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JSon ha Firenze tanti Lapi e Biadi, 

Quante. si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; io 5 
Sì che le pecorelle che non sanno, 

Tornan dal pascci pasciute di vento, « 

E non le scusa non veder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate, predicate al mondo ciance, no 
Ma diede lor verace fondamento; 

E quel tanto sonò nelle sue guance; 

Sì eh’ a pugnar, per accender la Fede, 
Dell’ Evangelio fero scudi e lance." 

Ora si va con multi e con iscede itS 

A predicare, c pur che ben si rida, 
Gonfia ’l cappuccio, e più non si richiede. 
Ma tale uccel nel becchetto s** annida, 

v. io 3 . Lapi e Bindi. O sono queste voci 
abbreviature di nomi proprj ositatissimi al« 
lora in Firenze, od indicano alcuni vizj onde 
era pieno allora quel paese. 

v. 108. E non le scusa ec. Perchè non è 
perdonabile P ignoranza a coloro che potreb* 
nero rimediarvi. 

V. 109. Al suo primo'- concento } fu il col- 
legio degli Apostoli. 

V. n 2. Tanto , vale solamente. 

V. li 7. Gonfia il cappuccio cc. Ai tempi 
di Dante il cappuccio non era proprio sola- 
mente dei frati, ma di chicchessia; e f preti 
anzi P avevan maggiore di tutti. 

V. ii8-iao.Ma tale uccel ec. Alcuni spiegano, 
che costoro non sono inspirati dallo Spirilo San. 
to come gli Apostoli e gli altri primi dottori. 
Altri interpretano il becchetto una parte del- 
l’abito fratesco, e spiegano; Ma sono tali quei 
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Che £eM vulgo il vedeuse, vederebbe 
La pecdonan^a di^abe si ,cppbda; lau 
Per cui tanta sloUiezaa in terra -orebbo., 

Che, senza pmom >d’ alcun .testimonio , . 
Ad ogni proinessien si .converrebbe. 

Di questo ‘’ngrassa f-1 por^o sapft’ Antonio 
£d altri assai, che son peggio ohe .porci, laS 
Pagando di moneta senza conio. 

Ma perché sera dtgrcasi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada. 

Si che la via col tempo si raccorci. 
Questa natura si oltre sMngrada i3o 

In numero, che mai non fu loquela, 

Nè concetto mortai, che tanto vada. 

E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che’n sue migliaia 
Determinato numero si cela. i35 

La prima luce che tutta la raia, 

Per tanti modi in essa si ricepe, 

Quanti son gli splendori a che appaia ; 

frati predicanti , che se il vplgo li conoscesse 
cesserebbe di confidare nelle indulgenze da 
loro promesse. 

V. 124 . Sant' Antonio si dipinge col por- 
co, a ricordare ohe vinse gli assalti del De- 
monio comparsogli in figura di' quell' anima- 
le; c Dante figura nel porco i cattivi reli- 
giosi di quell'ordine. 

V. i3o e i3i. Questa natura y gli Angeli. 
Sì oltre s' intruda in numero y va sì oltre in 
numero. 

V. Quel che si rwela per Daniel. Wi 

dice : Millia millium ministrabant y et decies 
millies centena millia assistebant ei, 

T. i36. La raia , la irraggia. 
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Onde, perocché an’^atto che canncepe 
Segue r affetto, d^atnor ia dolcezza i4o 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Vedi r eccelso 'ornai, e la larghezza 
Dell’ eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s’ ha, in che si spezza. 

Uno raanendo in se come davanti. ' ' i45 

V. 145. Una manendo , rimanendo nella sua 
unità. ' • . 





> ' ' * . • ) 
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CANTO TRENTESIMO 


ARGOMENTÒ 

» c r ^ . 

Salita neW empireo, teista del Paradiso. 

F ■' ' 

i orse setnila miglia di lontano 
Ci ferve r ora sèsta, e questo mondo 
China già P ombra quasi al letto piano , 
Quando M mezzo del cielo a noi profondo^ 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 5 
Perde'! parere infino a questo fondo ^ ' 

E come vien la chiarissima ancella 
Del Sol più oltre, cosi ’l ciel si chiude 
Di vista in vista infine alla più bella ; . 
Non altrimenti'! trionfo, che lode io 

Sempre dintorno al punto che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel ch'egl' inchìude, 

A poco a poco al mio veder si stinse; 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. \ i5 
Se quanto ìnfino a qui di lèi si dice 

V. 1-3. V ora sesta^ che'ci apporta il mez- 
zo giorno, di lontano da noi .(dalla 
Toscana dove si è il Poeta ) forse sei mila 
miglia , questo mondo , per 1' opposizione 
dei Sole , distende già l'ombra quasi orizzon- 
talmente. 

V. 7’. La chiarissima ec., l' Aurora.' 

V. IO. Lude ^ festeggia. 

V. i3. Si stinse^ disparve. ^ 
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DEL PARADUO 


Fosse conchiuso tutto in' una loda, 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza eh’’ io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi , ma certo io credo ao 
Che solo il suo fattor tutta la goda. 

Da q^uesto passo vinto mi coifcedo, 

Piu che giammai da ponto di suo tema 
Sopntto ^sè' canncd o tragedo; » ‘ 

Che, come sole il viso che più trema, a5 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia' dal aè medesma* scema, t • 
Dal priino giorno chMo vi4i H suo viso- 
in questa vita, iàsino a questa vista, 

Non è H seguire al' mioi cantar preciso-} 3o 
Ma or eonvien che M ntio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetandòi 
Come alP ultimo suo 'ciascuno artista. 
Colai, qpXaI io 'là làscio a maggior bando 
Che quel della mia tuba che deckice 35 
L’ ardua sua materia terminando, 

Con atto e voce dr spedito- doce - 
Ricominciò : Noi semo usciti faore . 

Del maggior corpo al ciel è pura luce} 
Luce intellettual piena d' amore, 4^ 

Amor di vero ben pien di letizia, - - 

Letizia che' trascende ogni dolzore. 

Qui vederai F una e F altra milizia 
Di paradiso, e F una in quegli aspetti 
' Che tu vedrai alF ultima giustizia. 4^ 

v. 19. Si trasmoda, va oltre Fuso mortale. 
V, 3o. Preciso , rotto , interrotto. 

Vi' 34. A maggior bando , a maggior suono. 
V. 43*4^* -Lwum e V altra milizia , quella 
degli angeli e quella delle anime umane bea- 
tificate. AW ultima giustizia , quella della gran 
sentenza. 


I 
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Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, si che priva 
Dell’ atto P occhio di più forti obbietti 
Cosi mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 5o 


Del suo fulgor, che nulla m’appariva. 
Sempre V amor che queta questo cielo, 
Accoglie in sè cosi fatta salute, ^ 

Per far disposto a sua Bamma il candelo. 
Non fur più tosto dentro a me venute 55 

S uestc parole brievl, eh’ io compresi - ' 
e sormontar di sopra a mia virtute ^ 

£ di novella vista mi raccesi. 

Tale, che nulla luce è tanto mera, ^ 
Che gli occhi miei non si fosscr difesi, ho 
E vidi lume in forma di riviera 


Fulvido di fulgore, intra duo rive . . 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d’ ogni parte si raettean ne’ fiori 65 
Quasi rubin che oro circonscrive. , . 

Poi, come inebbriate dagli odori, 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 

E, s’ una entrava, un^ altra n’uscia fuori. ' 

L’ alto disio che mo t’ infiamma ed urge 70 
D’aver notizia di ciò che tu vei, , 


V. 4 ^. Discetti, separi, divida. 

V. 47 * Si che priva ; sicché rende l’ occhio 
impossente a ricevere l’ impressione anche di 
oggetti più forti. 

V. 54. Per far disposte a sostenere ^ la sua 
luce le anime sortite a vederla. ■ ' 

V. 68 . Nel miro gurge , in quel fiume ina- 
ravìglioso. . ’ , ' . 

?• 71. f^ei, per vedi. 
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Tanto mi piace più quanto più tnrge. ' 
Ma <1i quest^ acqua convien che tu bei, ' 
Prima che tanta sete in te si sazii 3 
Cosi mi disse M Sol degli occhi miei. ^5 
Anche soggiunse : Il fiume, e li' topazii 
Ch* entrano ed escono, e^l rider dell* erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii ; 

Non che da sé sicn queste cose acerbe, 

Ma è difettov dalla parte tua, 80 

Che noti hai viste ancor tanto superbe. 
Non è fantin che si subito rua 

Col volto verso il latte, se si svegli ^ 
Molto tardato dall* usanza sua, 

Come fec* io, per far migliori spegli 85 
Ancor degli occhi, chinandomi all'onda 
Che si deriva perché vi s* immegli. 

£ si come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 90 
Poi come gente stata sotto larve, 

Chg pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 
Cosi mi si cambiaro in maggior feste 

Li fiori e le faville, si eh* io vidi. 9$ 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cu* io vidi 
L* alto trionfo del' regno verace, 

Dammi virtù a dir com*io lo vidi. ^ 
Lume è lassù, che. visibile, face 100 

V. 78. Ombriferi prejazii ^ inizi! adombra» 
tiri del ec. 

v„ 79. Acerbe.^ difficili da intendere. 

.V. 81. J'anto^ superbe ^ tanto elevate. 

V. 8a. fiuaj dinota il volgersi frettolosa» 
mente. 
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Lo Creatore a quella creatura 

Che solo in lui vedere ha la sua pace ; 

E si distende in circular figura 
In tanto, che la sua (^rconferenza ' 

Sarebbe al Sol troppo larga cintura. io5 
Passi di raggio tutta sua parvenza ■ ' 

Reflesso: al sommo del mobile primo .. 
Che prende quindi .vivere eipotenza. 

E come clivo in acqua di suo- imo, . > 

Si specchia quasi per vedersi adorno, 1 1 o 
Quanto è nel verde e ne* fioretti opimo, 

Si soprastando al lume intorno 'intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

E se P infimo grado in-.sè raccoglie i.i5 
Sì grande lume, quanPé .la larghezza , . 1 
Di questa- rosa nell- estreme foglie ? 

La vista mia nell* ampio e nell’altezza 

Non si smarriva ma. tutto prendeva , . ^ 

Il quanto c *1 quale di quella allegrezza. I 30 
Presso e lontano li ne pon nè leva} • > 

Chè dove Dio senza mezzo governa, • 

La legge naturai nulla rilieva. 

Nel giallo delia rosa Sempiterna, 

Che si dilata, rigrada, e ridòle ,i^5> 

Odor di lode al Sol che sempre verna, . 


V. io3- ió5. La circonferenza di quélP im- 
menso cerchio di luce è {maggiore assai di>' 
quella del Sole. , , 

V. lai. -Presso ec. , in 'quel luogo. 1* esser 
presso o lontano non aggiunge nè toglie ali 
vedere. • . , > , ; , 

V. 123 . Senza mezzo ^ ìramediatamenie. 

V. 125. Rigradarsi f vale innalzarsi a gra- 
di, Ridòle^ vale olezza. 
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Qual è colui che tace e dicer vuole, 

Mi trasse Beatrice, e disse : Mira 
Quanto è ’t convento delie bianche stole ! i3o 
Vedi nostra città quanto ella gira ! 

Vedi li nostri^ scanni si ripieni, 

Che poca gente ornai ci si disira. 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona che già v^è su-()osta, 
Primachè tu a queste nozze ceni, i35 
Sederà Palma, che 6a giù augosta. 

Dell* alto Arrigo, eh* a drizzare Italia 
Verrà in prima che ella sia disposta. 

La cieca cupidigia, che v* ammalia, 

Simili fatti V* ha al fantolino, i4o 

Che rauor di fame e caccia via la balia; • : 

£ 6a Prefetto nel fòro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per uh 'cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uficio; ch^l sarà detrusot 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d* Alagna esser più giuso.- - 

V. i3o. Il convento , il concilio. Delle bian- 
che stole , delle genti vestite colie bianche 
stole.' 

V. 1 36. Augosta , per augusta. Arrigo di 
Lucemburgo proponevasi di rimediare ai mali 
d* Italia quando la morte improvvisamente io 
colse. 

V. i42- Intende di papa Clemente V > con- 
trario ad Arrigo. ■ « 

V. i46 e 147 . Sarà detrusolà dove ec. V. Inf. 
C, XIX. • • w 
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CANTO TRENTESIMO PRIMO 


ARGOMENTO • 

■ 1 

Descriziom d* ambo 'le Corti del cielo. Pre- 
ghiera a Beatrice' levatasi al suo seggio ; 
visione ddla Regina del cielo da mille Je- 
steggianti turbe d* angelici splendori- cor- 
teggiata, - ' 

> 

Io forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava ia milizia santa, 

Che nel suo sangue Cri^o fece spo^a ; ' 
Ma P altra, che voiandó vede e canta 

La gloria di colui che la innamora, ' à 
E la bontà che la fece cotanta, ' 

Si come schiera d’ apr, che s’infìora 
Una fiata, ed ona si ritorna 
Là dove suo lavoro s* insapora, ’ f 
Nel gran fior discendeva, che s* adorna i o 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tuUe avean di fiamma viva, '• 

E 1* ale d' oro, e T altro tanto bianco ' 
Che nulla neve a quel termine arrivai i$ 
Quando scendean nei fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e delP ardore, > 
Ch’egli acquistavan ventilando’! fianco. ' 
Nè lo’nterporsi tra’l dissopra e’I fiore • = 


V. 4' altra, milizia, gli angeli. 
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Di tanta plenitudine volante ao 

Impediva la<wsta e lo splendore j 
Chè la luce divina è penetrante 

Per V Universo, secondo eh' è degno, 

Si, che nulla le puote essere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso ‘regno, aS 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso èd‘ amore, avea tutto. ad un segno. 

0 trina luce,, che in. unica .stella' , 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 
Guarda quaggiti^o alla'''nostru procella, 3 o 
Se i Barbari, venendo da tal plaga. 

Che ciascun giorno d' Elice si cuopra,'^" 
Rotante col suo Rglio ond'elPè vaga, 
Veggendo. Roma e l'ardua su' opra , 

Stupefacénsi, quando Laterano 35 

Alle cose mortali andò di sopra; 

Io, che al divino dall' umano, 

-All' eterno dal tempo, era venuto, 

E di Fiorenza in popol giusto e sano, < 

v. 30. Plenitudine moltitudine che riem- 
pie il luogo. 

V. 27. Ad im segno , a Dio. 

V. 3 o. Alla 'nostra procella^ alle nostre 
miserie. , • ' < 

V. 3 1 . Plaga, paese. _ < 

V. 32. Elice, o, sia l'Ofsa maggiore , s’ ag- 
gira presso al Polo artico; adunque s' accen- 
nano'! barbari, del, Settentrione. 

V. 33 Col suo figlio. Boote. 

V. 34* V ardua su^ opeiHi', le superbe fab- 
briche di quella città. 

V. 35 . Quando Laterano ec. , quando quella 
gran città superò ogni altra maraviglia del 
mondo. 
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Di che stupor doveva esser compiuto! 4o 
Certo tra- esso e '1 gaudio mi > tacca ■ 

Libito non udire, e< starmi muto. 

£ ouasi pcregrin, che' si >ricrea ' 

Nel tempio, del suo voto 'riguardando, 

E spera già ridir com^ elio stea, 45 

Sì per la viva luce passeggiando ' 

Menava io gli occhi per li gradi, 

Mo su, mo giù, e mo ricircuiando. 
Vedeva visi a carità suadi, 

D’altrui lume fregiati e del suo riso, 5o 
Ed atti ornati . di tutte, onestadi. • ‘ 

La forma generai di paradiso ' 

Già tutta ir mio sguardo avea compresa, 

In nulla parte ancor fermato^ fiso j 
E -volgearai con- voglia riaccesa t 55 
Per dimandar la mia Donna di cose '' 

Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, efl altro mi rispose; 

Gredea -veder, Be-atrice, e vitn un' sene 

genti gloriose. 6ò 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia, in atto pio * = • 

Quale a tenero padre si conviene. < 

Ed, Ella o.v’è? di subito diss’io. i 

Ond’ egli; A terminar Io tuo disiro • *'^65 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 

E se 'riguardi su nel terzo gira. ■ 

li- ^ 1 » ■ » 

V. 4^* Compiuto , qui vale compreso. 

, V. 4 i e 43* Mi fixcea libito ^ mi 'recava a 
piacere. 

V. 49* ^ cqritet suadi ^ suadenti a carità 
ad amore. ’ 

,,v. 59 . Un senCf un vecchio. 

V. . 61 . Gene^ gole# 
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Del sommo grado, tu la rivedrar ‘ ' 

Nel trono ohe i «noi merli le sortirò.' ' 
Senza risponder gli oocfari sa lerai,' 70 
E vidi lei iche si faoea corona, \ '■ M 
Riflettendo da sè gli eterni rai^ 

Da quella reglon che più su tuona 
Occhio mortale , alcun tanto non disia, 
Qualunque in mare più giù s’ abbandorm, •jS 
Quanto li* da Beatrice la mia vista; ' 

Ma nulla mi facea, che sua ofSge 
Non discendeva a me per mezzo mista. 

O Donna, in coi la mia speranza vige, 

E che soffristi per lagnila salute - So 
hi .inferno lasciar le tue vestige; ' ' 

Di tante cose, quante io' bo vedute, , 
Dal tuo podere e dalla tua 'bontate ' * 
Riconosco la grazia e la virtule.* 

Tu m’ hai di servo tratto a liberiate *85 
Per tutte quelle vie, per tutt* i modi 
Che di ciò fare avean la potestate. 

La tua magnificenza in me custodi. 

Sì che P anima' mia die fatl^hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 90 
Cosi orai ; e quella sì fontana; * 

Come parca, sorrise, e ingiiardOninTi ; 

Poi si tornò al 4 ^ eterna fontana. 


V. 73*76. Ladistanzadal luogo ov*è ‘Dante 
sia dove siede Beatrice, è tale , che quella 
che trascorre il pensiero ' dal Tondo del più 
basso maro alla regione dove tuona più aho, 
non la pareggia. 

' V. 78. Mista ^ qui vale alterata. 

V. 88. Custodi , custodisci. ’ 

V. 93. JW eterna fontana , a Dio , fonte 
d’ interminabile contento. Si tornò^ si rivolse. 
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E U santo sene : Acciocché tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 9S 
A che prego ed amor santo mandommi, 
Vola con gli occhi per questo giardino, • 
Che veder lui t’ accenderà lo sguardo 
Più al montar per lo raggio divino} 

E la Regina del cielo, ondM’ ardo too 

Tutto d’ amor, ne farà ogni grazia, ' 
PeroccliMo sono il suo fede! Bernardo. 
Quale è colui che forse -di Croazia 

Viene a veder la Veronica nostra, * 

Che per P antica faiha non si sazia, io 5 

Ma dice nel pensier 6n che si mostra: : 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, i 
Or fu si fatta la sembianza vostra?* 

Tale era io mirando la vivace - ’ 

Carità di colui che'n questo mondo, iio 
Contemplando, gustò df qitella pace. 
Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo 
Ma guarda i cerchi fino al più remolo, ii 5 
Tanto che veggi seder la Regina} 

Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli òcchi, e come da mattina 
La parte orientai delPorizzonte 
Soverchia quella dove’! Sol declina, 120 
Cosi, quasi di valle andando a monte, 

V. 94. Assommare^ vale condurve'^al, sommo. 
V. 102. Il suo Jedcl Bernardo ^^,ì\ famoso 
Santo Abate. •, ■'*' 

V. io 4 * La Veronica nostra^ il Santo Su- 
dario eh’ è in Roma. 

V. io 5 . Per 'V antica Jìtma ^ che' quelP im- 
magine fosse impressa veramente da Cristo. 


»W,.' 
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Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tùtta 1^ altra fronte. 

E come quivi ove s* aspetta il temo, 

Che mal guidò Fetonte più s’infiamma, isS 
E quinci e quindi il lume é fatto scemo; 
Cosi quella pacifica oriafiamma 
Nel mezzo s’ avvivava, e d’ ogni pàrte 
Per egual modo allentava la fiamma. 

Ed a quei mezzo con le penne sparto i3o 
Vidi più di mille angeli festanti^ • ' 
Ciascun distinto e di fulgóre e d’arte. 
Vidi quivi a’ lor giuochi ed a’Ior canti 
Ridere una bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. i35 
E s’ io avessi in dir tanta divizia, 

Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo mìnimo tentar dì sua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 
Nel caldo suo calòr fissi ed attenti, i4o 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 

Che i miei di rimirar fe’ più ardenti. 

V. 127. Oriafiamma^ nome della famosa ban- 
diera^, che gli antichi Re di Francia porta- 
vano in guerra. Qui s'* intende Maria, sotto 
la cui bandiera militano i Santi. 
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■ ' “ ARGOMENTO 

Descrizione del luogo dt’ Leali dell’ Anlico 

e del Nuòvo Concilio ^ Jhtlu panie da 

. San Bernardo. 

' 

A - ... ... ... 

ffelto al siìo piacer quel contemplanlé 
Libero iiBcio di dottore assunse, 

E cominciò queste parole sante: 

La piaga che Maria richiuse ed unse, 

Quella eh’ è tanto bella da'* suoi piedi 
È colei che 1’ aperse e che la punse. 
Nell’ordine che fanno i terzi sedi 
Siede Rachel di sotto di costei, 

Con Beatrice, si come tu vedi. 

Sarra, Kebecca, Judit, e colei io 

Che fu bisava al cantar che per doglia 
Del fallo, disse : Miserere rnei., 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, cpm’ipch’a proprio ijor/io 
Vo per la rosa giù di foglia in l'oglia. i.'i 

,, V.. 4'^- Parla di Èva, la quale, col gu.stare 
del pomo , fc’ nella misera um^ità quella 
profopda ferita,’ che. fu cu- 
rata e saldata. / 

V. 7. / terzi sedi ^ i terzf 's^gi.- 

V. I o - 1 2. , mogli^ cl’^ Àbramo; Re- 

Lecca^ d’ Isacco. ' /nfh't ’, 
y«ec.,Ruth, moglie di Boofe' bts.'ivll /li travide 
yoì. JTi 




• V* 
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E dal sellimo grado in già, si come 
Insino ad esso, succedono Ebree 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La Fede' in Cristo, queste sono il muro 20 
A ohe si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde '1 fior é maturo « 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Qristo venturo. 
.Dall’altra parte, onde sono intercisi a5 

Di voto i semicircoli, si stanno ^ ^ • 

Quei eh’ a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno, 3o 
Così di contra quel del gran Giovanni 
Che sempre santo il diserto e’I raartiro 
Sofferse, e poi l’inferno da due anni; 

E sotto lui cosi cerner sortir© ^ - 

Francesco, Benedetto, e Agostino, 35 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira l’alto provveder divino. 

Che P uno e t’ altro aspetto della Fede 
Égualmcnte empierà questo giardino. ' 

V. 18 . Dirimetìdo ec.; partendo per dritto 
tutte le foglie del fiore. ' . 

V. 19 . Secondo lo sguardo ec. Il pruno 
guardo della Fede è stato quello che-'tolse 
r animo dei. credenti a Cristo venturo,- il se- 
condo, è quello che a Cristo venuto Io ri- 
volge. •• 

V. 3o. Cerna^ separazione. 

V. 33. V Inferno j e intende il linjbo dove 
San Giovanni Battista aspettò per due anni 
G. Cristo. . 
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E sappi che, dal grado in giù che fiede 4^ 
A mezzodì tratto le duo discrezioni, 

Per nullo proprio inerito si siede. 

Ma per P altrui con certe condizioni | 

Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima ch’avesser vere elezioni. 4^ 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 

Ed anche per le voci 'puerili, ' 

Se tu gli guai*di bene e se gli ascolti. 

Or dubbi tu, e dubitando sili; 

Ma io ti solverò forte legame. 5o 

In che ti stringon li pensier sottili. 

Pentro alP ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito'. 

Se non come tristizia, o sete o fame; 

Che per eterna legge è stabilito . 55 

Quantunque vedi, si che giustamente 
Ci si risponde dall’ anello al dito. 

E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sùte causa 
Intra sè qui più e meno eccellente. 6d 
Lo Rege, per cui questo 'regno pausa 
In tanto amore ed in tanto diletto. 

Che nulla volontade è di più ausa/ ' 

». ^ t -, ^ , 

•' v.‘4>* jbe due discrezioni^ le due file -di- 
visorie de"* beati. ' ' 

V. 4a-4S* Per nullo ec. ; i bambini sono 
in Paradiso non per merito proprio ma 
per quelli di G. Cristo, perchè- sono assolti^ 
cioè sciolti dal corpo prima che àapessci'o di- 
sccrnere il bene del male. ' 

V. 49* Sili, taci;'^dal latino sileo. ’ 

' ‘ V. o’j. Ci” si risponde ec. Modo proverbiale 
■ per significare, c^ tutte le cose si corrispon- 
dono pet-fettamente tra loro. ’ . r ' ' 
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Le menti tq^te ne^ suo, lieto asj>^Mov , , • 

Gieaodtt,a «MO piaceri dj grazia 4vi?.. , 65 
Diverwanente;.e qui gasiti r,e/feWp., - , 

E dò espresso, e-, chiana và ^i,i^a i . , 

Nella ^ci'ittqra SanU in, iqoa’ QeqjeUi, , 

. Che nella madre ehbec 
Però, secondo il color dé’ calvelli i. 70 
Di c'otal grotta, . P altissitno lume , 
Degnamente couviop eUe s’iocappoUi. • 
Dunque, senza- QiQe,cè di- lor costumiek 
Locati 8oa per gradi differenti,, • , , •., 

Sol diffoKendo.P-Cl primiorp ;•* ?5 

Bastava ai pe’aecoU recenti » . c' . v 
> Con V innoocnzaì, per avpr ealole, ^ 
Solamente la., fede de’ parenti, , ,, ,, - 

Poiché le prime ,etadi fur, compiute, 

Canvenne a’ maaehitall’ iqnoeepti poppe, So 

- t . t Jt‘ . ' 

V. 66. E qui, sbasti V qpi basti 

a noi sapeva, ohe «cosi è, . .. 

V. 63. QW <rtw4iiieo. lif^gesi nella Genesi 
che Qiacobbe < ed Emù si rissarono a, eh* 
dovesse uscir prima -dell’ ujtéro ..materno, 

V. 70^72, Il Nella sa- 

cra cantica si figurano ne'’ capelli le grazie 
jo doni dello SpiritQ^Smatu. >S’ t^appeZ(r, faccia 
cappello, corona. . - 

, y. Nel primiero, -^cumci nella prima 
vista, nel veder Dio più o meno. 

V. 76-17,8. Difip, delle condizioni^ di che è fat- 
' lo . cenno di sopra, (v„43^) le quali, nelle prime 
età furono, coll’ iiuiQccn^a ,(le'’ bamhini , la 
fede dei parenti, neli venturo Messia j nella 
•.t^qaqda, la circoncisione ; poscia, e per sem- 
. ^pre , il battesi aio. ,R^enti^ ,rii!p,ctto ajla cma- 
ziono, e però primi, 
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• Per ‘elrcònbidere, acquistar ■vlrtulr. • 

Ma poiché M t«tiipt> della graaia Temne, • • 

Sema battasmo perfetto di-CatsTo, * 

Tale' rtmocenzo laggiù ^ ritenni. 

Riguarda ofwai GeHa faccia eh’ a CmsTo 85 
Più à’asscmiiglia, che la aita chiarezza 
Sola t» puh disporre a. veder Cristo. • 

•Io vidi sovta'iei tasta allegreaza 

Piover,' portata nellé nseoti sante, ’ 

Create a trasvolar per cpielta altezza, 90 
Che quan-tiinqoe io avea vbto davanti 
Di tanta aismirazion non mi sospese, 

Nè mi mostrò (H Dio tanto sembiante. 

E quell’ amor che primo li 'discese, 

Cantando Maria gt\iiia 'piena ^ 9-5 • 

Dinnanzi a lei le- sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena ' 

Da tutte parti la beata Corte, ; 

Si ch’ogni v^sta sen fe’più serena. 

O santo padre, ‘che per me comporte 100 
L’ esser quaggiù, lassando ’l dolce loco 
Nel qual tu 'siedi per etenia sorte; 

.Qual è quell’ angel, che -con tanto. giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, ' - 
Innamorato sì che par di fooeo ? io 5 
Così ricorsi ancora alta dottrina 
Di ooloi, eh’ abbelliva di Maria, - 
Come del Sol la stella mattutina. ' 

Ed egli a me : Saldezza e leggiadria^ 

-'Vi 81.* Per circoncidere j per mezzo doil.r 
cireoncisioné. 

* V. 9 ^* Laggiù il ritetuie ^ non fu atta a 

salire nel cielo. » . . 

V. 85 . Nella /àccia che ec., quella di Maria. 
V. 107.. yibùélliya-^ diveniva^ belio. <’ 
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? aanla esser puote in angelo ed in alma, n« 
ulta è in lui, e sì Tolem che' aia; 
Perch’egli è. quegli che portò la palma 
Giuso a Maria, quando ’l Figliuol di Dio 
Carcar si volse della nostra salma. • 

Ma Vienne ornai con gli occhi, si com^io-liS 
Andrò parlando, e, nota i gran patriei 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei duo che seggon lassù più felici, 

. -Per esser propinquissimi ad Augusta, ■ 

Son d’esta rosa quasi due radici. lao 
Colui che da sinistra le s’ aggiusta, 

È ’l Padre, per lo cui ardito gusto 1 ■ 

L’ umana specie tanto amaro gusta. > 
Dal destro vedi quel Padre vetusto ■ 

Di santa chiesa, a cui G&isto le chiavi laS 
Raccomandò di > questo fior venusto. 

E que’ che vide tutP i tempi gravi,: , ' 

Pria che morisse', della bella sposa;' 

Che s' acquistò con la lancia e co' chiavi, 
Siede lunglv esso ; e luogo. 1 ’ altro posa iSo 
Quel Duca, sotto cui visse. di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa^. 

Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 

Tanto contenta di mirar sua Figlia, 

» 

V. 119. Ad Augusta^ a Maria Vergine. 

V. 123 . Il Padre ec. , Adamo. : 

V. 124. Quel padre vetusto ec. , S. Pietro. 
V. 127-1 3 1- Quegli che vide ec. San Gio- 
vanni, che vide e lasciò scritto nella sua Apo- 
calisse le calamità più gravi che aveva a 
patire la bella sposa di Cristo , cioè la GRie- 
sa. Chiavi.^ chiovi, e più comunemente cAio« 
di. — Quel Duca sotto cui ec. , Mosè. 

V. i 33 . A/viUf madre di Maria. 
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Che non muove occhio per canta re Osanna, i ;»5 
E contro al ineggior Padre di famiglia 
Siede Lucia che, mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ila perchè M tempo fugge, che t assonna, 

Qui farem punto, come buon sartore i/|o 
Che, coro* egli ha del panno, fa la gonna ; 

E drizzeremo gli occhi al primo amore, , ^ 

■ Si che, guardando verso lui, penetri, 

Quant'’ è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, nè fórse, tu l’ arretri, 

* Movendo Tale tue, credendo oltrarli ; 

Orando grazia convien che s’impetri, 

Grazia da quella che puote aiutarli^ 

E tu mi seguirai con l’ affezione, ^ ^ , 

Sì che dal dicer mìo lo cuor non parli 5 .00 
E cominciò questa santa orazione. 

V, ìZ&. li. maggior Padre di famiglia^ è 
Adamo.. 

V. i4i. Che ec. Il sartore fa 1’ abito largo 
o stretto , a seconda che Jia iijolto o poco 

panno.' ' . t . i- 

V. 145. Veramente ^ nè forse ^ lei dico per 

fallo certo, e non dubbio. 

) » . ^ ‘ < 1 • ! 

l ,Ìlr ,1 ■■■!■■ ** 


»' i ' f . f 
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CANTO. TKENTESIMOtÈRZO 


ARGOMENTO 

» ’ . 

Prechi era di San ' Dérnar do a Maria , ttjfìn^ 
che possa Dante tìcW abisso deW etèrna luce 
Jlssoj' lo sguardo, teista in quell* abisso di 
luce^ di quanto neV’imiverso si contiene. ^1s» 
salto di subito fulgore alla ménte del Poe- 
ta , dal quale avvalorato , perviene al ter- 
mine d* ogni desio , scorgendo qucUa es- 
senza in che si vedé Come nòstra natura 
e Dio s’ unio. 

I 

ergine madre, Gglia del tuo Figlio, ' 
Umile cd alta più. che creatura, 

Termine fisso d’ eterno consiglio, 

Tu se’ colei clié l’ umana natura * 
Nobilitasti sì, cileni sno Fattore 5 

Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese 1’ atnóré, ' 

Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore. 

Qui se’ a noi meridiana face io 

Di caritate, e giuso, intra i mortali, 

Se’ di speranza fontana vivace. 

Donna, scianto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, 

■ Sua disianza vuol volar senz’ali. i5 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorro. 


\ 
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In tc tnisericoKtta, in le piélàlèj 

In te magnificènza, in le s>* .-wluria ’ ao 
(^nantnnque in creatura è di bontdte. 

Or questi, che dall’ infima lacuna 
Del r universo insin qui ha vedute' ' 

Le vile spiritali ad una' ad uria, • * 
Supplica a te per grazià di ViVtulè - ' a5 
Tanto che possa con gli oCChi levarsi' * . 

• Più atto veiNo P ultima silute. 

Ed io, che mai pér ni io Veder nòn titsi 
Più'ch’’ P fo pei Iòsùó, tutti i miei pri'eghi 
Ti porgo, e pregò ché non sieno scarsi^ 3o 
Perchè tu ogni ntibé gli disléghl ■ ’ 

Di sua mortalità ’ CO* prièghi* tuoi. 

Sì che ’l sommo, piacer gli si displeghit' 
Ancor ti prego, Regiha, che puoi * 

Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani 35 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 

Vìnca tua guardia ii movimenti umani; 

Vedi Beatrice cori ({uanti beati 

Per li miei prieghri ti chiudon' le mani. 

Gli occhi da ‘Dio diletti e 'venerati, 4*^ 
Fissi negli oralor ne' dimoslràto 
Quanto i devoti 'prieghi le son grati.’ 

In. li all* eterno lume si drizzaro. 

Nel qual non si de* creder che s”* invìi 
Per creatura I* occhio tanto chiaro. 4^ 
Ed io eh* al fine di tutti i disri • ' 

M* appropinquava, si com* io doveva, ' 
L* ardor del desidetio in me finii. 
Bernardo m* accennava, e sorrideva, ■* 
Perch* io guardassi iri suso; ma io era 5o 

« '■ . . .‘i 

V. 33; Il sommò piacer , Dio. : 

V. 3y. Ti chiudon lè mani^'ii' pregano a' 
mani giunte. * 
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Già per me stesso tal qual ei voleva j, 

Cbè la mia vista, venendo sincera, , » 

E più e più entrava per lo raggio 
Deir’ alta luce che da sé è vera.- . 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 55 
Che 'I parlar npstro, ch^ a tal vista cede, 

, E cede la memoria a tanto oltraggio. . 
Qual è colui che somni'ando vede, 

E dopo*! sogno la passione impressa 
Rimane,^ c T altro, alla mente non riede, oo 
Colai son io, che quasi tutta cessa 
^lia visione, e ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce ^che nacque da essa. » 
Cosi la neve al Sol si disigilla, , ,, 

Cosi al vento ^nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di .Sibilla. 

0 somma luce, che, tanto ti lievi 

Da'conceUi mortali, alla mia mente ^ 
Ripresta un poco di quel che parevi? 

E fa la lingua mia tanto possente, 7 ° 

Ch^ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura,gente ; 

Che, per tornare alquanto a, mia memoria, 

E |ier sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperà di tua vittoria., s. 70 
, , ; '* n-*'* ' ■ ' 

V. 5 a. iSincera^ chiara. ■ . . . 

V. 54. àhe da sè è vera ^ che ha.d^ se stes- 
sa il vero suo essere, • 

V. 55 . Maggio t per maggiore. 

V. 57. Oltraggio y qui significa 
v.. 6 Ì.Co« allento ec., i responsi dèlia 
sibilia erano scritri su varie foglie, le quali 
esscudo mosse di leggieri dal .vento , se pe 

perdeva il senso. .tu 

y. 7 5. Di tua y>iUoria ; chiama yiUoria della 
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Io credo, per 1 * acume eh’ io soffersi 
Dell viro raggio, cb*io sarei smarrito, ^ ' 
Se gli occhi miei da lai' fossero avverai» 

£ mi ricorda eh’ i’ fu* più ardito 
Per questo a sostener tanto, eh’ io giunsi 8o 
L’ aspetto mio col valore inBnito. 

O abbondante grazia ond’io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsi! 

Nel suo profondo vidi che s’interna, • 85 

Legato con amore in un volume, 

Ciòcche per l’universo si squaderna; ' 
Sostanzia ed accidente, e lor costume, 

Tutti conflati insieme per tal modo, , / 

Che ciò ch’io dico è un semplice lun^e* 

La forma universal di questo nodo ■ , ' 
Credo ch’io vidi, perchè più di làrgo,', 
Dicendo questa, mi sento eh’ io godo. • 

Un punto solo m’ è maggior letargo, 

Che venticinque secoli alla ’mpresa, ()$> 
Che fe’ Nettuno ammirar l’ ombra d’ Argo^ 
Cosi la mente mia tutta sospesa . 

Mirava 6ssa immobile e attenta, , ■ i . 

' E sempre nel mirar faceasi aocesaw . , , 

A quella luce cotal si diventa. . .100 

Che volgersi da, lei per altro aspetto 

divina luce il suo levarsi tanto.. sopra ogni 
mort&Ie concetto. . , 

V. 87. Ciò che per V universo ec., tutto 
quello ch^si vede nei mondo. . ■ 

V. g 4 . Un punto solo. Dice che uno; sol 
punto gli fa dimenticare le cose vedute più 
che venticinque secoli non facessero dimen- 
ticare le cose 'appartenenti alla spedizione 
dogli Argonauti. . 
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È impossi^iiV <^be iftal^’si <t<)hsènte; ' • 
Perocdrè 'l* b>en‘, '«h* è voìeirè obbifello,' 
Tutto s' àcco^Ue' ift iéi,= o fuol* c{QfèU:i 

È difettivd'tJiò tt- fieffeteo.' ‘iW' 

Oinli Rtfrà Ijìà'cdtta Titia fap^dltof 

Pure a -fc|itel tìh^W) ricdrtJo, 'chè d’it^fàhCe 
Che ètiWoirla litìg&ti àlb» ttiSfiinlBlU? ^ 
Non perché più òri séiwplìeé setòMmnt-d 
Fosse -nò! ViVtt' Wmte tìh^ io ' òiivòt», ■ - no 
' tibe til'èseiripte qòal^fe’eì^a ddVàtttej ^ ‘‘ 

* Ma per la vista che s^ avvalorava ' ' ‘ 

In irté, ^tfardando,’ riria Bòia patvfettiÈaj 
Mutartdorii' io, a òtte si travagliava. " 
Nella profonda e ■chiara^ Bnasistériaa • iì5 
^ DelF alto lortre parverfti tre Viri '■ ^ 

Di tre éotori e d' una- ooritìnerila 5 ‘ ‘ 

E Tun-^alP altro, come Iri da Iri, ■ 

Parèa’ Vèflesso, terrò pareri fuoco ’i 
^ Che quittòi e quindi egrialmféute si spiri. 120 
Ó quanto è corto/i dire, e come Boxfo ' 
a! mio concetto*, e questo, a quél ch*io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. '' ’ 
O luce eterna, che sola in tè sidi, 

Sola t'intendi, è da le 'nleUrita i ^5 
‘Ed intendente tè ami e arridtl! > 
Quella circularion, che sì* concetta / * . - 
Pareva in te, come lume reflesso 
' Dagli bccbi miei alquanto cìrconspelta, 
Dentro da sè del suo colore stesso • i 3 o 
Mi 'parve pinta della hOstra effigè, 

Perchè '1 raioviso in lèi tulto era messo. 
Qual è‘ìl geometra tiie lutto affigo' ' 

V. - 1 iB.-'I^rue/ni sottintendi- di vedére.' 

V. 12'^^ Qitei/rt cireuirtzion, quella dei tre giri. 
V. 129. Circoìupctta rimirata. 
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Per misurar lo cerchio, e non ritruova, 
Pensando, quel principio ond^egli indige, 1 35 
Tale era io a quella vista nuova; 

Veder voleva come si convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s’ indova; 

Ma non eran da ciò le proprie penne. 

Se non che la mia mente fu percossa >4o 
Da un fulgóre in che sua voglia venne. 

All’ alta fantasia qui mancò possa ; 

Ma già volgeva il mio disiro c ’l velie, 

Sì come ruota che ignalmenle è mossa, 

L’ amor che muove ’l Sole e 1’ altre stelle. 

v. i35. Ond^ egli indige ^ di cui ha bisogno. 
V. 143 . Il mio disiro c’I relle^ il desiderio 
mio e la mia volontà. 


FINE OELL’ol'Ef.A 
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